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O eoi qui veux gouter la feliciti pure'. 

Loin des grandet Cuti , aux champs prendi ton ejj'o't 

On trouve dam leS<champs ( plm prèi de la nature ^ 

Jaì rejlel precieu* du paifible age d'or. 



ALLA R. SOCIETÀ AGRARIA 

DI TORINO. 

GlOANm ANTONIO GIOBERT 

Il più preciso dovere di un cittadino si è 
P occuparsi pet l’utilità della Patria; la più 
nobile ricompensa n’ è il conseguirne i suf¬ 
fraga Gli annali di agricoltura, e di eco¬ 
nomia, che io vi presento sono intesi à 
propagare fra i nostri coloni le invenzioni, 
le scoperte, le osservazioni importanti, e 
le nuove pratiche, che nelle varie parti 
d’Europa immaginando si vanno ad oggetto 
di perfezionare le più utili fra le arti. Io 
gii consecro a Voi, Celebratissimi Socj, 
siccome quelli, cui il provido invitto Mo- 



i*y. 
narca, che ci governa ha affidata la com¬ 
missione , e i mezzi, onde perfezionare 

Pagricoltura Piemontese, ed operare in tal 
modo la felicità de’ suoi Stati. Nel dedicare 

a Voi questa mia intrapresa , io la consecro 
adunque alla Patria stessa. Che se avvenga, 
che approvandola si creda degna di Voi , 

]’ autorità vostra sarà a me per procurare 
la dolce soddisfazione d’avere esattamente 
compiuto un dovere, che a tutti ci impone 

l’apior della Patria* 



P R E F AZIO NE 

JL agricoltura è una delle più antiche , e certa¬ 

mente la più utile fra tutte le arti. Io non n in¬ 

traprendo V elogio , e molto meno intraprendo a pro¬ 

vare la necessità di incoraggiare quest arte, e di 

onorare chi la coltiva. Le grida imperiose della 

necessità ne hanno di già convinto persino il cuore 

di quelli , che nel centro delle capitali passano i 

loro giorni in seno a piaceri, o nel turbine degli 

affari. Agevoì cosa sarebbe il far vedere , che mai 

non vi fu più florido stato di quello , in cui le 

viste politiche del Governo furono coll* agricoltura 

sempremai collegate. La decadenza delle famose 

Repubbliche di Grecia , e di Roma si segna nella 

storia coll* epoca stessa , a cui introdottosi il lusso, 
i Magistrati, i Generali dì armata , e gli Eroi hanno 

cessato di coltivare la terra. La florida , ed immu¬ 

tabile constitufione y e ì indefinita popolazione dell* 

Impero Chinese di comune consenso de* Filosofi vanno 

dovute alla cerimonia la più solenne di Corte , in 

cui l*. lmperadore va a condurre l’ aratro , alla ve¬ 

nerazione in cui si tiene l* agricoltura , ed agli onori> 

che si accordano a chi la professa. Si/ scorra tutta 

la storia , e si rivolga uno sguardo alle vicende , 
ed alle rivoluzioni, che sconcertarono i Regni, a 

ciafcun passo si troverà non efjer mai stabile altro 

governo , che quello in cui V agricoltura alimentata 

dall' onore, ed assicurata dalle leggi divefine V arte 

la più nobile, e meritò quindi, che 'di essa si oc¬ 

cupasse il Patrizio, il Senatore 3 e gli Eroi trion¬ 

fatori de popoli, delle nazioni, e de Re ; quasi si 



compiaccia la terra in vedersi solcata da uomini 

cinto il capo d’alloro, ed illustrati da'loro trionfi. 
Il tesoro germoglia ne' campi $ un bell’ ingegno dtr 

nostri tempi ha dette,'. ,, un grano di frumento rin- 

„ chiude il germe della corona , e dello scettro -, il 

„ contrasto fonda gli Imperi , ed assoda le potenge y 

»» ma il frumento > eh’ io semino dee germogliare , e 

a, produrre munizioni da guerra 3 artiglieria , fotte 

a3 navali ec. „ Se questa verità si adotta convien 

pure confessare nulla esservi di più saggio , che di 

restituire alt' agricoltura quello splendore , in cui era 

ne’più bei giorni della Romana Repubblica, Essa era 

allora la prima fra le arti, e considerata come la 

sola , e la piùprtgiosaricchegga. Inutil cosa sarebbe 

di rammentare , che Lucio Quinto Cincinnato lavo¬ 

rava il podere , che possedeva sul Vaticano , ail&r 

che ricevette la nuova, che il popolo , ed il Senato 

Romano elevato lo aveano al Consolato , ed alla 

carica di Dittatore. Libero , protetto, e onorato 

l*agricoltore lavorava con gelo, e in una raccolta 

abbondante la ricompensa trovava delle sue fatiche 

egli era felice ; e ! agricoltura era florida. Ne'tempi 

in appreffo V agricoltura avvilita , e oppressa mise¬ 

ramente decadde \ ma essa pare avere ora di nuovo 

scosso il giogo de’ pregiudigj de secoli inter mediar']. 

1 Sovrani son finalmente convinti , che le conquiste 

le più degne dun secolo illuminato son quelle , che 

concorrendo ugualmente al ben pubblico si possono 

fare serìga effusione, di sangue , e tutti hanno molte 

ie loro mire all’ agricoltura , al commergio , alle 

manifatture, alle arti. Gli è opinione comune , che 

i Principi son condannati a ricompensare il più delle 

volte l’apparenga di merito% che il merito stesso* 

Questa assergione però non è sempre vera a’ di no- 

srri agli occhj anche della più severa filosofia. P<r 
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avèrtè una 'prova non sospetta di adulazione , basta 

il rivolgere gli occhj alle ricompense , ed agli onori, 
che in questi ultimi tempi si sono compartiti a co- 

foro , che in singolare maniera si sono distinti nel 

coltivare la terra. Non ha guari , che il Margravio 

di Baden ha fatto elevare un pubblico durevole mo¬ 

numento ad un agricoltore di Carl-Furche , cui ben 

riuscì disseccare paludi. L* Inghilterra ha jatto 

coniare una medaglia nazionale in onore d Duca 

di Befcrt con questa iscrizione per aver seminare 
ghiande. Il Duca di Saxe Cobwg ha onorato nel 

*784. il sig. Schubart coltivatore Saffone , e gli inviò 

un diploma di suo consigliere privato per avere ne’ 

suoi stati propagato il nuovo sistema d‘agricoltura. 

L'Imperatore Giuseppe li., il quale non isdegnò 

di condurre colle auguste sue mani ! aratro , ha % 
jptit di tutti date non equivoche prove dell alta sua 

protezione, e della grandissima stima in cui teneva 

I agricoltura. Il sig. Schubart fu da esso onorato 

di patenti di nobiltà del S. Impero, e a questo fa¬ 

vore l illuminato Monarca vi volle aggiugnree 

il titolo di Scudiere di Kleefeld ( Edier von dem 
Kleefelde) vale a dire campo di trifoglio, in me-, 

moria di questo genere di coltivazione, che il Sas¬ 

sone agricoltore aveva specialmente fatto conoscere, 
(S adottare in differenti provincie dell' Impero. Quindi 

pure perche a questa distinzione nulla mancasse volle 

il Monarca Filosofo 3 che nell' armi della famiglia 

di Schubart uno scudo vi si vedesse con sopra tre 

foglie di trifoglio. Il medefimo coltivatore di Sas¬ 

sonia ebbe pure uguali testimonianze di stima dall'' 

immortale Catterina II. Essa gli propose di stabi¬ 

lirsi nelle Russie, e per ricompensa gli offerì un 

terreno, eh egli avrebbe ad arbitrio scici io , di 24. 
leghe di estensione ; lo voleva quindi erigere in ba~ 
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ronia con diritto di nobiltà, e gli offeriva inoltre 

una gratificazione di 50. mila scudi. Non minori 

si erano le offerte , che all'’ agricoltore di Sassonia 

ha fatte il gran Frederico. Troppo lungo sarebbe il 

tessere la storia delle ricompense, ed onori , che 

a di nostri ha riscossi l agricoltura- I fatti che io 

accennai bastano a mio credere per dimostrare con 

qual fondamento noi possiamo lusinga rei di vedere 

rigenerato a’ dì nostri nella prosperità dell* arte Agra¬ 

ria lo splendore della Greca , e della Romana Re¬ 

pubblica. Il nostro secolo illuminato vanta i suoi 

Aitali, e suoi Archelai, i suoi Megoni, e i suoi 

Zencfonti. Luigi XVI. prima di portare lo scettro 

non ha isdegnato di solcare• la terra. Il Cincinnata 

di America , V immortale Wastngton ha abbandonata 

la vanga, e V aratro per correre alle piu difficili 

imprefe di Marte ; e ricolmo di gloria ritornò a 

coltivare la terra con quella man trionfante , con 

cui poc* an^i alla patria dettate aveva le leggi• 
L amore dell’ agricoltura divenne quindi per cosi 

dir generale, e la scienza fa progressi maravigliosi, 

i dotti si fanno tutti premura di contribuire a per¬ 

fezionarla ; Botanici , Fisici , Chimici , Naturalisti , 
tutti hanno diretto verso I agricoltura una parte 

delle loro ricerche , in questo momento tutto ci an¬ 

nunzia , che /’ agricoltura verrà vieppiù ancora a 

perfezione ridotta , cosi , che difficil cosa sarebbe il 

poter concepire più lusinghiere speranze. Io sai ò fe¬ 

lice se con raccogliere , e propagare le osservazioni, 

le scoperte y e le pratiche più importanti fra i nostri 

coloni, potrò in qualehe maniera contribuire alla 

perfezione dell agricoltura , e delle arti, e di operare 

in tal modo una qualche porzione della prosperità 

nazionale. 
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MEMORIA «SULLA MANIERA DI SUPPLIRE 
IN QUALCHE PARTE AL DIFETTO 

DEGLI INGRASSI. 

DI ALESSANDRO TONSO GENTILUOMO 

TORTONESE. 

Se nelle moderne coltivazioni tanto fi (lenta ad 
aver concime badante al bifogeo de1 terreni, non 
c già da pensare che la cagion principale ne fia il 
difetto di cognizione ; poiché vedefi anzi general¬ 
mente che T agricoltore non ignora la qualità delle 
fue terre, e la fpecie di miglioramenti che più 
farebbero al cafo. Molti cqnofciamo, che fenza 
aver mai intefo parlare delle moderne dottrine agro¬ 
nomiche , pongon in ufo con bpon fuccefiq or 
T una, or l’altra di quelle pratiche, non efclufe 
anche quelle del moltiplicato lavoro, del mifcuglio 
di diverfe terre, dello fpargimento di calcinacci, 
e Limili, che han tanta voga fra gli autori d'api¬ 

coltura 
Pertanto una nuova dottrina fui concimi non 

farebbe per avventura di quella utilità al comune 

de’ coltivatori, che corrifpondefle alle generali be¬ 
nefiche mire della Società rifpettabile, che appunto 
in grazia di loro propone il quefito fu gli ingraffi? 
E d’ altra parte che altro di meglio fi potrebbe fare 
in tal cafo, che ripetere ciò che ne’ loro aurei 
fcritti ne hanno lafciato gli antichi maeftri di agri¬ 
coltura, arte così (limata infieme, e così polfeduta 
da loro? E' forfè che i moderni abbiano, pre- 
feindendo dalla teorìa, detto molto che non fia 
(lato praticato da quegli , o non fi deduca come 
ima confeguenza da’ loro precetti ? Non troviamo 
per verità infognati dagli antichi i metodi divini 
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( come li chiamano i loro autori ) di fare con mr- 
furato mifcuglio di diverfi fterchi, di terre, di fale, 
un concime liquido da condurre colle botti nei 
campi, per formare nel termine di qualche anno 
uno ftrato nuovo di terra vegetale ; neppure di im¬ 
palare T argilla da vafajo con certe doli di varj 
letami, lafciarla fermentare, impaftarJa di nuovo, 
e con un modello dividerla in tante tegole , e quelle 
finalmente a fuo tempo fpolverizzare, oppure di 
concimare le viti col l'angue delle macellerie ec. 
Ma troviamo però raccomandate tutte le foffanze 
grafìe, tutto ciò, che c atto a putrefarli, a ribal¬ 
dare la terra , fermentarla , renderla foffìce , trita , 
fugofa, temperala, e fpftanziola. Troviamo incuW 
cato di far perfezionare li letame , e moftratohe il 
vero modo facile, naturale, non difpendiofo, ed 
adattato alla comune de’coltivatori, fra’ qqali non 
vi fono che pochi, che abbiano 1* intelligenzq, il 
tempo, ed il comodo di praticare altri metodi piò 
raffinati. 

La marna ftefla, fulla quale han fatto tante in- 
terefìanti ofìervazioni i moderni, non fu igDOta agli 
antichi , e Plinio ne difcorre affai diffùfamente, Ma 
appunto dal vedere, che l’itfo di quello ingrafìò 
era come a’ giorni nollri comune fra’ Qalli, ed i 

Britanni, e non fra gli Italiani, nafce motivo di 

penlare, che T Italia non lo poffegga in quell’abr 
bondanza, o comodità da poterfene fervire in quel 
modo, che fi fa in Inghilterra, ed in Francia- e 
che Ila più utile il ben curare i concimi ordinarj. 

Promuovere, ed eftendere Je pratiche antiche fa¬ 
rebbe dunque il mezzo più atto a far rifiorire l’agri¬ 
coltura , quando però fi foflero rimofìe, o dimi¬ 
nuite quelle cagioni, che impedirono Y efeguimento 
degli ufi vantaggio!! non fplamente fui punto degji 



ingraflì, ma fu tutte le parti della coltivazione. 
Quelli rifletti non fono, come a talun può pa¬ 

rere, eftranei allo fcopo prefente: non è che utile 
il prevenire i lettori contra que’ metodi pompofi , 
coi quali (1 promette di poter far fenza delle ope¬ 
re, e attenzioni eflenziali della agricoltura. Promette 
degne a mio ayvifo d’efler polle inficine con quelle 
di certi macchinifti, che attribuifcono alle loro mac¬ 
elline il potere contraddittorio di operare più pretto, 
e con minor forza, Se io propongo un mezzo di 
fupplire in qualche modo al difetto degli ingralli, 
fon ben lontano ( e credo in ciò di concorrere col 
fentimento di quella illuminata Società) dal penfare 
che quello polla difpenfarci dalle attenzioni, e cure 
raccomandate da tutti i buoni agronomi j an^i mi 
atterrei dal pubblicarlo , fe dubitaci, die potette fa¬ 
vorire tale trafcuratezza : io non farò altro, che 
efporre fuccintamente Telito di alcune mie fpe- 
rienze, le non altro raccomandabili per la loro fa¬ 
cilità , e poco, o niun difpendio. 

Nel provare una volta un bagno decantato per 
miracolofo per far venire i grani, e legumi anche 
in campo non ingranato , m* awifai di provare nello 

fletto tempo altri bagni, e preparazioni, e fra quelle 
tentai una prova fulìa marna. Stemperai la medefima 
nell’acqua, quindi v* immerlì, e dimenai le fe- 
menti, le quali in breve gonfiarono, alforbirono 
1‘ umido, e rimafero efteriormente infarinate della 
patta marnofa. I legumi in tal guifa preparati, 
avendo fatto la migliore riufcita di tutti quanti gli 
altri, m* invogliarono di fare la prova un po’ più 
in grande nel formento con tale preparazione, e 
altre limili. Vi attelì quello pattato autunno ; ed 
ecco in qual guifa operai. 

Preparai una quantità di formento col metodo di 
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M. Sutieres Ecole d* agriculture. Quella preparazione 
confitte nel mettere a fermentare in un tinello 
d’ acqua di lifciva una mifura di fuligine , mezza 
mifura di fterco pecorino , altrettanto di fterco di 
piccioni, e volatili, altrettanto di fterco vaccino, 
e altrettanto di quel di cavallo. Si rimefcola fre¬ 
quentemente quella miftura per cinque , o fei giorni. 
Dopo tal tempo la fermentazione lì calma, e il 
miscuglio fi converte nella foftanza grafia che fi de- 
fidera. Prende!! di quefta grafia materia, vi fi fa 
fciogliere un pezzo di calce viva dimenando il tutto 
con un legno ; quindi fi fparge fui mucchio di grano. 
Quello grano allora va ben rivoltato fottofopra, 
affinché tutto fi pofia impregnare del liquore. Si 
lafcia afciugare , e all’indomani fi può feminare (a). 

Un’altra porzione di grano preparai colla marna, 
cioè facendo (temperar la marna nell’ acqua, ed in 
quella palla marnofa immergendo, e dimenando il 
grano, il quale in br„ve afciugando reltava incro- 
ftato di quella terra. 

Un’altra porzione fu preparata immergendola nell’ 
acqua, dove s? era (temperata terra tenace di folla, 
e terra grafia di giardino. 

Ciò fatto feminai una, come noi diciamo, profa 

d’una vignri lavorata fecondo il folito, e non in¬ 

gollata, con grano non preparato; un’altra limile 

( a ) Le do fi ajfegnate da Al. Sutieres fono un 

muid d’ acqua , un boifleau di fuligine , e meq$p 

desìi altri ingredienti. 144. boifieaux fanno //muid. 
In ita. fecchio di liquore preferire di (temperare un 

ft\$p di calce grofjo come un melone , e un fecchio 

taf a per un fettiere di grano > che pefa iiq. libbre 

fungine. 



oou grano immarnàto, un’altra con grano incalcinato 
col metodo di M. Sutieres ; un’altra più piccola col 
grano ineroftato della terra di f ila, e di giardino. 
Il terreno della vigna era piuttofto leggiero, che 
denfo, iri alcuni (iti umido, àfperfo in alcune zone 
di ciottolini calcari, o marnofì, e l’ultima profa più 
picciola ne era alla fuperlìcie fopra-carica. La quan¬ 
tità del grano fu preffo a poco eguale nelle tre 
prime profe. Lo feci però feminare affai raro, cioè 
il grano comune della metà , 1’ altro di tre quinti 
meno dell’ordinario. La mifura di quello divario 
mi fu facile il definirla, perchè in vece che al 
modo folito fi fiemiua a due mani, cioè andando ^ 
e ritornando per la medefima profa, feci feminare 
{blamente andando , il che mi dà la metà meno pel 
grano naturale, e tre quinti meno pel grano pre¬ 
parato, che mediarne la preparazione aveva aumen¬ 
tato d’un quarto il fuo volume; 

Si noti ,• che offendo mi mancato un poco di grano 
incalcinato all’eftrennuta d Ha terza profa alquanto più 
larga delle altre due vi fupplii con un poco del 
preparato colla terra, ed effondami mancato un 
poco di quell’ultimo alla fine della profa picciola, 
vi aggiunti un poco d im.narnato, che mi eraavan¬ 
zato nella feconda. £ eiò in autunno. 

Alla primavera intraprefi altre prove pel grano 
marzuolo. Diftribuii u 1 Campetto in fette prof, e 
feminai in due grano non preparit i, in una grana 
immaraato, in Un’altra graDO incalcinato fecondo U 

metodo di M Sutieres, in una grano imbrattate* di 
flerco e fcolo di letame bovinó, in un’altra grano 
preparato con marna (temperata in ilcolo di letame, 
e finalmente in una gra.'O ineroftato di marna ftem- 
perata nel liquore dì M. Sutieres. Tutto il campo 
era flato ingraffato al modo ordinario. 
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11 feminato della vigna dal principio che lì potè 
far qualche confronto fino al prefente moftrò co¬ 
llantemente migliore apparenza nel grano immar¬ 
nato e calciato, che nel naturale. Quello però ch’era 
flato imbrattato colla terra di folla, e di giardino 
nacque llentatamenre, perì in gran parte, e diede 
tutti gl’ indizi di cattiva riufeita ; nondimeno all’av- 
vanzarlì della llagione crebbe affai bene in altezza, 
acceppò competentemente, e prelcindendo dall’ ef. 
fere alquanto raro, è un grano molto bello. 11 grano 
immarnato, e calciato è notabilmente più fpclfo del 
grano non preparato, ed ha il fullo, e la /pica per 
10 meno eguale allafua, fupera in bellezza, e cede 
ben poco in foltezza al grano d* una vigna attigua 
ben tenuta, lavorata, è ingranata. L’effetto della 
preparazione non par dunque rivocabile in dubbio. 
Fra il grano calciato, e l’immarnato la differenza 
non c notabile, par tuttavia che il calciato fìa un 
pocolino più bello. Non ho notato, o almeno non 
me ne ricordo più, la differenza nel nafeere, e 
germogliare di quel poco grano immaruato meffo 
nella profa picciola, e di quel poco incroflato di 
terra meffo nella prolà del grano calciato. Prefente- 
mente l’uno e l’altro non inoflra differenza nota¬ 
bile dal grano attiguo. 

Riguardo al grano marzuolo, notata la qualità 

del grano di ciafcuna profa, non guardai più il 
giornale fino a quell' ora, a fegnó eh’ io avevo di¬ 
menticato la dillnbuzi ne di elio. Non mancavo 
però di vibrarlo foventi, e rimarcare i gradi di bel¬ 
lezza di ciafcheduna. Notati quelli gradi confronto 
11 giornale della feinina, e trovo che la maggior 
bellezza corrifponde al grano calciato-marnato ; fe- 
gue il grano imbrattato di marna, eflerco vaccino* 
a quello cede di poco il grano marnato, ed il 
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calciato il naturale c alquanto men bello de pre¬ 
cedenti , ma migliore del preparato con iole Aereo, 
c {colo di Iettarne vaccino. Da ciò rimila che la 
marni mìfta coi concio è il mifcuglio pm etticace. 

Quella maniera di mifurar V eftto d’ un metodo 
dalla buona, o cattiva apparenza fembrerà a taluno 
poco adattato; eppure mi fembra tanto deciliva, 
e forfè più che quella della mifura del raccolto. In 
primo luogo è ben difficile raccertare la preciU 
mifura di femcnte fparfa, come ini c avvenuto di 
provare io fletto ; Rpichè avendo pelato il grano che 
dovevi andar nel campetto per evitar lo sbaglio che 
avrebbe prodotto nella ftima la crefcenza del grano 
preparato; trovai, (eminate lo prime prole, che 1» 
quantità del grano reliduo non corrifpondeva punto 
a' ptfi anteriori ; vale a dire che i peli particolari 
del’e fuè parti diedero * qual che ne ha la caufa, 
una fomma non eguale al fuo tutto. Coll occhio è 
ben diffìcile a dar nel fogno nella ftima della fe- 
mente , mattìnie che è ben raro che lì abbia a fe- 
minar tutto quel grano che fi era conciato per un 
dato {ito. Inoltre potendo in un luogo maturar più 
prefto , e quindi {granarli prima dell’ altro ; potendo 
effere Vtù danneggiato da un nido di volatili, da 
un formicaio; potendo Acre pm efpofto ad un 
corfo di vento, ad un riverbero di fole, e ad altri 

limili accidenti, che influirono fenza -duòlo, ma 
clic non è po(libile tenere a calcolo ; ognun vedo 
quanto fia malagevole mattóne a chi non ha tutti 

i maggiori comodi, il calcolare dal prodotto 
dell’aja il vero prodotto del campo, e le fue dif¬ 
ferenze. Al c ntrario quando lì vede un grano 
feminato eguale ad un altro , venir di quello piu 
folto, più alto, piu ro bullo con bella fpica, fi può 
ragionevolmente dedurre aver fatto meglio. Dallo 
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addotte fperienze rifulta, che quegli ingraffi che bo¬ 
nificano il terreno adoperandoli Della maniera co¬ 
mune , poffono effere utili a preparare le Tementi, 
E noi che non abbondiamo di marna a Tegno di 
ingranarne i terreni come fanno altre nazioni, pof- 
fiamo almeno ricavarne un qualche profitto dalla 
poca che abbiamo, nò ci dee parere incredibile, 
che una pxciola quantità d'ingraffo che rimane 
aderente al granello, fia capace di produrre un ef¬ 
fetto notabile. Si rifletta * che del concime che fi 
fuol dare ai campi, e che sì wfibihnente promuo¬ 
ve la buona venuta delle biade, una parte reità 
alla fuperficie , e viene diffeccato dal vento, e dal 
fole, e dilavato, e rapito dalle pioggie ; una parte 
fi perde nei folchi vuoti, una parte reità troppo 
affondato fotterra. Di più quanto ve n1 c male pre¬ 
parato, che in vece di giovare nuoce alle pianti¬ 
ne, o attira dannofi infetti? Quanto non fe ra 
perde per l’ineguale diltribuzione ? e finalmente 
quanto non ne è impiegato a far crefcere le altre 
erbe in pregiudizio delle biade? II giovamento adun¬ 
que che quelle ricevono dall’ ingraffo non è già 
prodotto da tutto, ma da una parte di effo. Non 
e però da (tupire fe una picciola porzione di concio 
buono, ben formato , e applicato interamente al 
foto grano coi metodi additati, vaglia a produrre 

un notabile effetto. Quello che deve produrre fenza 
dubbio fi è di accelerare la nafeita, ed il primo 
accrefcimento delle piantine, vantaggio riguardevo¬ 
le, che abilita la medelima a refiltere ai danni della 
rigida tlagione. Inoltre quella poca, o moka fer¬ 
mentazione che deve far nafeere il concio in vici¬ 
nanza del granello, dee promuovere l’eltenfioms 
delle radici, e dar campo alla pianticella di fortifi¬ 

carli. Quello effetto dee produffi Ijpecialmeiate dalla 



marna, della quale è affai nofa la virtù afforbente, 
con cui attrae 1* umido, ed il graffo. 

Forfè qualcheduno vorrebbe, eh' io avelli analiz¬ 
zato la marna, e la terra dove ho fatto le Ipe- 
rienze. Quando quello ha utile, fi avrà feraprc 
tempo a fàrlo. Mi fono però difpenfato da quello 
efame, perchè la comune de’coltivatori non fareb¬ 
be Hata al cafo di trarne profitto. Non è poco che 
arrivino a conofcere all’ingroffo la marna, e il 
proporre ad elli di efaminarna i principe condimenti 
con un’analilì per quanto facile ella Ha , non è fi- 
curamente il modo di accreditar preffo loro un nuovo 
ritrovato. Altronde la marna da me ufata ha fatto 
buon effetto nella vigna, nel campo, nell’orto , 
ed altrove in lìti di natura, e qualità ben diverfa 
fra loro ; e le ha fatto bene nella vigna fparfa come 
ho detto di folìanza margofa, li può concludere, 
che la marga Ha generalmente utile in ogni luogo, 
maffime quella ontuofa com’era la mia. 

Del redo le regole che fi preferivono dai maeftri 
d’ agricoltura riguardo all* avvertenza di adattare le 
fpecie de’ concimi alle diverfe qualità de’ terreni 
poffono egualmente aver luogo, trattandoli di pre¬ 
parare con effi le fenaenti; le principali ragioni mi¬ 
litano in ambi i cali. Onde fe in un luogo non 
conviene la marna, fi adoperi altro concio più ana¬ 
logo al terrena Ma da quel che li è veduto, dob¬ 
biamo penfare che la marna farà utile in ogni luogo 
quando lì fteniperi in adattato ontuofo liquore. 

Si abbia l’attenzione di far,bene afeiugare col 
dimenarlo fovente, e fe occorre anche afpergerlo 
di cenere o calce, il grano preparato, affinchè non 
corra rilchio di corromperli nella terra. Io ne ho 
feminato di quello, ch’era ancor umido, e non 
lio avuto cattivo efito, ma forfè una pioggia ab- 
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bondante, che fotte lopravvenutt, mi avrebbe pre¬ 
giudicato. Afciugato che fia, dura quanto fi vuole. 
Ne ho confervati alcuni grani per tre rnefi, e fe- 
minali, fon venuti ottimamente. Il metodo, chequi 
fi pr- pone, non è foggetto agli inconvenienti dei 
bagni, che ordinariamente fi coftumano dagli ac¬ 
curati coltivatori. In etti il grano perde una parte 
notabile della fua fodanza , che dovrebbe andare in 
nutrimento del germe, e die è portata via dal ba¬ 
gni . Nella maniera da me indicata, in ifpecie mi-* 
fchiando la marna al concio di Sutieres, quel che 
può perdere il gr. no retta nella erotta di materia 
gratta, e marnofa, che lo rivette : e tutto va in¬ 
ficine nella terra A quefto fine conviene avvertire 
di con far troppo liquido Ù bagno, ma conviene 
colla feorta detta efperienZa proporzionare alle doli 
degli ingredienti la quantità di acqua, e poi la quan¬ 
tità di marna a legno che dopo che il grano avrà 
afloibito Tumido che può, vi retti attorno urrà 
patta atta a pretto afciug3rfi. E’ben vero, che in 
tal guifa fi alterano le proporzioni attegnate dal 
Sutieres al fuo bagno, ma quefto non può produrre 
alcun pregiudizio ; quando la fermentazione degli 
ingredienti c già acquietata, e non v* è però più 
pericolo, che il granello retti abbruciato dal troppo 
calore ; che il concio fia più o meno liquido, non 

inttuifee fuila fua virtù ; abbiali folo giudizio filila 
dofe della calce viva. Non è neppur necettario che 
fi ottervi una efatta precifione nei capi preferirti. 
Allo fterco di cavallo fi può beniflimo foftùuire 
quello di afino, o mulo ; fé non fi ha quelle di 
piccioni fi può contentare del comune de’pollai. 
E in fine quando ne mancafle aflòlutameote alcuno, 
pon fi deve fupporre che ila per perdere gran cofa 
della fua efficacia. Anzi in alcune terre converrò 



ommetterfene qualcuno a bello Audio, come fareb¬ 
be nel terreno foverchiamente caldo lo Aereo co¬ 
lombino , o quello di vacca nel troppo freddo. Ma 
Tufo e il fola che debba in quello regolar la mano. 

L arbitrio delle doli accennato non è T ultima 
dote , che renda commendevole il propoflo mifcu- 
glio , e concio, poco dTendo da fidarli di quelle 
ricette, che efigono nelle dofi una precifione in 
niun modo compatibile colla capacità de* coltivato¬ 
ri , che per altro non fi dee mai perder di villa da 
chi fi propone di fcrivere in loro vantaggio. 

MEMORIA SUL PERICOLO DI USARE VASI DI 
PIOMBO , RAME, E OTTONE NELLE BOT 
TEGHE, E ALTRI LUOGHI OVE SI CONSERVA 

E LAVORA IL LATTE 

Preferitala alla Società di Agricoltura di Bath 

DAL SIG. TOMMASO HAYES. 

Molti celebri Medici hanno aderito, che il butiro 
c ammaliano} altri di ugual fama Io hanno riguar¬ 
dato non folo come innocente, ma anzi quafpro¬ 
prio a promuovere la digellione ; e ciafcuno ha cre¬ 

duto d’appoggiare le loro opinioni all’efperienza. 
E'probabile, che gli uni, e gli altri abbiano ugual¬ 
mente ragione, e che il butiro potrà oliere inno¬ 
cente, o dannofo, fecondo ch’egli contiene poche, 
o molte foftanze eterogenee accidentali prefe dai 
vali ufati nel confervare il latte, e nel prepararlo. 

Io così conghietturo, perchè olfervo, che in 
quali tutte le grandi danze, ove fi conferva, e la¬ 
vora il latte, quello fluido li tiene in vali di piombo, 
di ottone, o di rane per lafciarlu cremare. La 
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deniìtà di quefli metalli, la loro ffefchezza, e foli- 
dità cortribuifcono aflaifiimo a fcparare una gran 
quantità di cremore d*l Jatte più di quello che fi 
otterrebbe con vafi di legno , o in padelle di terra* 
la quali talvòlta Vengono pur mefie in opera. 

Io mi prò ongo di far \ edere con quella memo¬ 
ria, che il latte può corrodere, o feiogliere le par¬ 
ticella dei men.-.ionati vali , e perciò comunicare 
delle quanta perniciofe al butiro ; onde mi farà le¬ 
cito efporre le ragioni , dalle quali ho dedotta la 
confeguenza y che fé poi la mia. opinione potrà fod- 
disfarvi, io non dubito punto , che uferete ogni 
poffibile mezzo per impedire eli’elfi vengano ulte¬ 
riormente adoperati, maflìms ch’io ne indicherò altri* 
i quali potranno fervire ottimamente a quell’ ufo. 

Chiunque fia fiato nelle grandi botteghe, o luo¬ 
ghi dove fi conferva, e lavora il latte, avrà cer¬ 
tamente ofiervato * che fpira un odore acido * quan¬ 
tunque fiano tenute beniiiìmo rifpetto alla polizia , 
poiché in quelle dove non vi è gran polizia l’odore 
è eftremamente fpiacevole dovuto in gran parte al 
latte corrotto. In alcune , perchè gli utenfili fono 
fiati troppo feottati, in altre da una cattiva co- 
ftruzione dello fielTo fabbricato , per cui manca 
lina fufficiente circolazione dell’aria ec. j ma in 
tutte trovali una gran quantità di quella parte di 
latte più leggiero, e volatile, che s’innalza dalla 
lupcFlìcie delle padelle* e fommimftra ùioltiffimi 
cfilm] acidi all’ambiente, i quali vengono di nuovo 

depofitati fopra ogni cofa * che incontrano , e ro¬ 
vente* com’c naturale fopra i vafi, che .furono 
puliti, negli intervalli di tempo, che vi fono nel 
loro ufo. Quello fi f.órge dall’appannamento che 
forma falla fuperfìcie dell’ ottone, o del rame, 

come fe vi fi avelie refpirato fopra , e fe fi fita- 



pìccia con un dito la fuperficie de' vali aleggiando 
lì fentirà il fapore , e i’ odore del metallo. 

Quella non è la fola maniera, nè la peggiore , 
colla cjuale il butiro può impregnarli di foilanze 
pericolofe. Quanto maggiore è la quantità di cre¬ 
more j che viene dal latte, tanto maggiore c il 
profitto de’venditori ; quindi elli lo tengono ne* 
vali quanto polfono , e d’ordinario ve lo tengono 
tanto, finche la fua aridità è tale, che agifce fui 
vali, fe f no di piombo li forma uno zucchero di 
saturno, fe poi fono di rame ne nafce del verde¬ 
rame. 

Egli è ben vero, che la quantità non può effere 
molto grande, che quello d.penderà dal grado 
d’acidità , e lunghezza di tempo, n*l quale lì con¬ 
ferverà il latte ; ma anche indipendentemente dall’ 
acido, l’olio animale del cremore può difciogliere 
V ottone , od il rame. 

Che nell’atmosfera de’luoghi ove li lavora, e 

conferva il latte nuoti un acido, li prova coH’efporvi 
per qualche tempo una talfa di liropo di viole, il 
quale di violaceo ch’ egli era li cangia in rollò. 

Dunque fe io fon giullo nelle mie conghietture, 
come fono perfuafo di elìerlo dagli innumerevoli 
efperimenti, ed olTervazioni, che io ho inllituito 
per accertarmi del fatto, e che vano farebbe quivi 
riferire, la falubrità, o infalubrità del butiro non 
dipenderebbe da quaLheduna delle mentovate ca¬ 
gioni ? E molte delle accidentali non meno che 
ollinate malattie non potrebbero elfere provenute 
dalla ftelfa cagione, che indarno avranno indagato 
i Filici? Frequentemente li olterva che il butiro 
produce molte malattie ne^li ltomachi deboli, de¬ 
licati , ed irritabili; ma pure quelli ftomachi fof- 
frono l’olio d’ulivo : ciò non li può credere che 
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provenga da parti oleofe , ma piuttofto da corroffons 
metallica, io non aderirò, che tutti i cattivi effetti 
aferitti al latte fi debbano attribuire a particelle mi¬ 
nerali da lui prete nella foprammentovata maniera. 
Io dico folamente ch’egli è poffìbile, e moltifiimo 
probabile, ed in confeguenza egli può frequente¬ 
mente edere pericolofo , e che quando il butiro è 
libero affatto da quelle particelle, non è mattino 
come alcuni hanno aderito ; ma quando ne contiene, 
allora affetta ficuramente Je perfone dilicate. 

Potrei effondermi più oltre fu quello argomento 
a moftrare che in molte maniere, ed in p oc biffi ni a 
quantità i metalli fono perniciofi alla falute umana 
in alcune particolari coftituzioni, ma io non farei 
che ripetere quello che è (lato detto da eccellenti 
fcrittori. Alcuni mi diranno forfè, che le mie idee 
fono ftudiate, ed altri che le mie opinioni fono 
mal fondate Ma io mi lufingò , che chiunque avrà 
ietto le ingegnofe ricerche del celeberrimo sig, 
Baker fogli effetti del piombo, ed il trifteefempio 
citato dal dotto sig. D,r Pero vai di una giovine 
morta per aver mangiato una falfa leggiermente im¬ 
pregnata di rame, meutre altri che ne avevano pur 
mangiata non foffrirono incomodi, non vorranno 
fare grandi oftacoli alle mie opinioni (a). 

(a) Chi pvtejje di ciò dubitare, confetti In bella 
memoria del sig. Huber de culinaria fuppelle&ili. 
L ujo de vafi di' rame e anche comune a’no(Iri 
tenditori di latte , e farebbe a d.fiderarfi che anco 
prefo di noi fi rifor/nafferò. Ma quello che più an¬ 
cora preme, che fi riformi di relativo a quell'argo¬ 
mento , fi è V ufo de* vafi di rame, che da alcuni 
pi^icagnoli fi adoprano per macerare il merluzzo. 
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Se voi signori convenite con me intorno quello 

articolo, fpero , che avrete fui venditori di latte 
tale afcendente da indurgli a cangiare i loro uten- 
(ili 9 giacche li poflono fare vali comodiuimi di 
ferro adattati al laro propofito, i quali non faranno 
jnolto difpendiolì, più innocenti, e puliti. Ma fe effi 
continueranno ad ufare i menzionati vali dopo che 
fono eonfapevoli delle loro cattive qualità, elli di- 
veranno colpevoli d* un dovere morale, e altamente 
condanneyoli sì rifpetto alla religione, che alla po¬ 

litica. 

fki conofce quanto fia efficace l' astone del fai co¬ 

mune, onde fono impregnati quejh pefci, Jul rame 

e chi ha coni' io veduto efpoftì per fino in pubblico 

quefii vafi con entro il pefce a macerarvi, non \errà 

più pvptto , fe ogni anno fente a declamare contro 

l cattivi effitti di quefto pfe, ch'altri trovano 

affai falutare. Qiiefl' abufo è affai piti comune di 

quel che non cr&dajì. Jn una fola contrada della 

città di Moncalieri io ho potuto contare fino cinque 

botteghe, che tutte ayevano pubblicamente il merluzzo 
in macerazione in vafi di rame, c\e tutti erano ben 

intonacati di verde al di dentro, e al di fuori: 

due pofeia ne offervai in Villancva, e molti altri 

in altre Città. Defidero, che venga prontamente 

di [trutta un abufo degno del più. ngorofo cafiigo, 

e che fa cotanto Mfonore alla pelila di <]ue‘luoghi, 

in cui fi tollera. U Editore 
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OSSERVAZIONI INTORNO IL NASCERE 
DE BACHI DA SETA 

DEL SIG. LA BROUSSE. 

Delle due offervazioni, ch’io fono per annun¬ 
ziare, l’una è utile, l’altra femplicemente curiofa. 

La prima fi aggira intorno a’ bachi, che nafcono 
il mattino, e quelli che nafcono la fera. Gli uni 
vogliono effere leparati dagli altri, fe fi defidera di 
ottenere un’ uguaglianza nelle differenti ftoviglie. 
Quell’ uguaglianza di leggieri fi ottiene con dare 
una volta al giorno di piu della foglia a que’bachi, 
che han veduta la luce più tardi. Alcuni fono amanti 
della difuguaglianza ne’ bachi, fopratutto allorché 
già fono un po’ groffi, perchè loro pare di poterne 
in tal modo vie meglio aver cura. Io farei feco 
loro d’accordo ne’climi temperati, ina ne’paefi 
caldi, in cui la precocità c affai vantaggiofa, è" 
util cofa d’avere bachi uguali per poterfi di tutti 
in una volta fpicciare. 

La feconda offervazione, eh’ io annunzio come 
femplicemente curiofa fi è, che vi fono bachi, i 
quali efeono dal gufeio per il capo, ed altri per 
l’eftremità del loro corpo. Quella fperienza, che 
jo*profeguifco a fare coflautemente dall’ anno 1780 

ferve a determinare il feffo de’bachi. Quelli, che 
efeono pel capo dal gufeio fimo mafiphj j quelli al 
contrario, che efeono per 1’eflremità del corpo forno 

femine. Il fatto è coftantiflimo, e rigorofo. 
Un’ oncia di femenza produce 40000 bachi da 

feta, a’ quali fon neceffarie 900 libbre di foglia di 
moro. Ciafcun baco mangia ogni giorno un pefo 
di foglia uguale a quello del proprio corpo. 
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METODI ECONOMICI DI FARE PRONTAMENTE 

OTTIMO ACETO 

Ricavati dal Giornale delle Sciente utili 

DEL SIG, BERTHOLOtf. 

c. 
Oi faccia Scaldare in recipiente a ciò adattato 
la quantità di vino, che fi defidera di convertir in 
aceto, e fi rifcaldi quafi fino all’ebollizione. Ciò 
fatto fi metta il vino così rifcaldato in ordinario 
vafo di legno fenza otturarlo. Da altra parte fi abbia 
in ordine un fecondo recipiente da riempirli mezzo 
di vino rifcaldato non altrimenti, che fi è detto 
di fopra. Dopo 24. ore il liquore del fecondo re¬ 
cipiente fi metta col primo, e così fi profiegua a 
farne rifcaldare, lafciar in ripofo, ed aggiugnere 
ogni 24. ore fintanto che Faceto fia formato. Se 
taluno ne voleffe accelerare, ed accrefcere V aci¬ 
dita, Tara ottima cola il cavarlo lòventi volte, e 
rimetterlo nel^ modellino recipiente. In quella ope¬ 
razione fi può comunicar all’aceto l’odore, che 
più aggrada, con infondervi quelle piante, o quegli 
aromati, che fi credono più opportuni. 

Altro metodo piu fpediente, e più economico. —* 
Si prendono fei onde di cremor tartaro fottil- 
mente ridotto in polvere; fi innaffia, c fi impalla 
con fufficiente quantità di aceto. La millura fi la- 
feia leccar al fole, o nel forno; indi fi impalla 
un’altra volta con aceto, e fi fecca; quella opera¬ 
zione fi ripete fin otto, o dieci volte ; fi ottiene 
in tal modo una polvere affai acida, che può con¬ 
vertir l’acqua in aceto [a). 

(a) Quejio iftejfo metodo mi è pure [lato alcuni 

B 



In luogo del cremor tartaro fi può anche far ufo 
di farina di fegala; fi forma un pane, che fi cuoce 
nel forno, e che pofcia ridotto in polvere fi mette 
nel vino, che fi defidera di trafmutar in aceto. 
Quello metodo però non c così efficace, quanto 
il precedente col cremor tartaro. 

mcfi fono comunicato dal sig. Gajotti Speliate in 

Chien, il quale lo ha più volte fperimentato con 

gran fuccejj'o. Gioverà pure far qui cenno d’un altro 

metodo comunemente praticato dagli abitatori delle, 

alpi Gitane, e defcritto dal celebre Palias. Que 

popoli prendono del fiero di latte, e lo fanno fva- 
por are fino ad una certa qual confifien^a in reci¬ 

pienti di rame , quindi colano il fluido denfo con 

un pannolino, e lo fanno fvaporare di nuovo, fin 

tanto che vejla un color giallo ; allora raccolgono 

V tfratto , e lo Inficiano ficcare all'ombra. Quefto 

è l'aceto concreto. Quando fi defidera un aceto li* 

quido , altro non occorre , che di fciogliere una parte 

di quefi’ efiratto in acqua tepida. L’Editore. 



DELL’UTILITÀ' DELLA GINESTRA SPINOSA 
NELLE SIEPI, E PER NUTRIRNE 

IL BESTIAME 

DEL SJG. DE SUTTIERES SARCEY. 

Il giunco marino detto comunemente ginefira /pi. 
nofa c un arbofcello ricoperto di corteccia di color 
bigio, dal quale fpuntano furti, che più, o meno 
s’ innalzano fecondo la varia natura del terreno, 
in cui vegeta. Ciafcun furto c munito di piccole 
foglie ovali, ed acute ; da' nodi fpunta una fpina 
triangolare, che in tutta la lunghezza è di color 
verde, e roffa nella eftremità; dalle foglie efcono 
pure piccole fpine, ed il tutto termina con una 
fpina affai più lunga delle altre. Le foglie, e le 
fpine fono attaccate a’ rami le une fotto le altre ; 
all’ertremità di ciafcun furto nafcono fiori pelofi, 
e di bel color giallo. QuelV arbofcello crefce po~ 
munemente ne’ terreni Iterili, e magri. 

Della coltivazione del giunco quando fi defiina a 

farne fiepi. — Queft’arbufto fi moltiplica affai bene, 
e di leggieri per mezzo della femenza. Crefce alto 
in terreni forti, e groffo affai ne’ terreni fabbio- 
nofi, e leggieri. 

Le terre calde, e pingui non convengono punto 
alla vegetazione di quella pianta, che nelle più 
fredde terre fi vede crefcere profperofa, e vivace. 
Quando con effa fi vogliono fare fiepi, balla pra¬ 
ticar prima dell’ inverno due forti diftanti 1* un dall' 
altro tre piedi, larghi, ed alti mezzo piede allo 
incirca. In primavera fi ricoprono colla medefima 
terra, fopra di effa fi fparge la femenza, e fi ri¬ 
copre leggiermente di terra. Per quella forra di 
fiepi non c necefiaria altra attenzione, che di monr 
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darle 11 pritno armò dall'erbe. Il fecodd’ annò u 
recide in autunno la p'anta vicino a terra, e la 
lìepe fi fa allora non che dcnfa, direi quali impe¬ 
netrabile. Il legno di quell’ arbufto c sì poco fragile , 
che con elfo far fi potrebbero corde ; e quello è 
per avventura quella fpecie di Iparzio così lodata 
da Plinio. Dopo quattro anni fi può a quelle fiepi 
dar maggiore folidità, tagliandone i filili a quell* 
altezza, che più aggrada -, negli anni avvenire poi 
fi tagliano i germogl) , i quali poffono ottimamente 
fervire a nutrirne beltiami. 

Coltivatone del giunco quando vieti de(linaio a forag¬ 

gio. — Ho di già fatto oflervare , che i terreni freddi, 
mediocri , o cattivi meglio di ogni altro convengono 
alla coltivazione di quell’ arbufto. In fui principio di 
primavera fi lavora la terra, ed alcuni giorni dopo 
fi fpiana coll’erpice. Se in quell intervallo vengono 
a cadere pioggie dirotte , o a fpuntare erbe cattive 
fi lavora un’altra volta il terreno, fi erpica in tempo 
afeiutto , e fi femina* indi fi maneggia un’ altra 
volta il terreno per ricoprir la femenza di terra. 

Del procurar fi buona /emenda $ della quantità 

neceffaria a ciajchejuna giornata di terrai e della 

maniera di Jeminare. — La femenza del giunco e 
piccola, e quafi sferica , e vuol elfere lucida > nera, 
c pelante. Siccome pertanto vi fono di quella pianta 
due fpecie, cioè il maggiore, ed il “inora * che 
crefeono 1’ una coll’ altra, così è neceflario di vi¬ 
gilare affai per ben fepararne la femenza» Il giunco 

maggiore c da preferirli fia ne\ ^arn® fiepi, che 
nell’ ufo economico di nutrirne i beftianu» Il feme 
fi raccoglie in fui finire di giugno > A conferva af¬ 
fai facilmente, e per ogni giornata di terra fon 
neceftarie da fette ad otto libbre di femenza. Quin¬ 

dici giorni prima di feminare fi h imo Arato di 



fabbia* e un di Temenza, e fi innaffia con acqua 
per operare la germinazione de’ fem:. Quando co¬ 
minciano a germogliare fi prende la miftura, fi 
frammifchia con arena, e fi fparge fopra il terreno, 
indi coll’ erpice fi ricopre. La coltivazione di quell1 
arbufto non ricerca altra particolare attenzione. 

Metodo di trattare il giunco , quando fi defiina 

al nutrimento de befliami. — Nel primo anno, che 
il giunco c feminato convien reciderlo alcuni giorni 
prima, che incomincino a fpuntare i fiori. Senza 
di quella attenzione dilpiace a' beftiami , perchè 
quando il fiore c intieramente formato, la pianta 
diviene aliai amara. In quella maniera lì prolìegue 
in appretto, e fi impedisce, che la pianta crefca 
di più. Se il terreno è un po’ conveniente alla col¬ 
tivazione di quella pianta, etta può venire cinque, 
o Tei volte reoifa, cominciando dal finir dell’au¬ 
tunno , tempo in cui cominciano a mancare le erbe. 
Allora la pianta non ha tempo per indurarli; uè di 
portar alcun fiore, o Temente. 

Quando la pianta è recjfa, conviene contunderla 
con qualche mazza pefaute propria a quell’ effetto, 
per ilchiacciarne le fpine -, allora le vacche, i buoi, 

i montoni, le capre, i puledri la mangiano ghiot¬ 
tamente , e s’ingranano. 

Dell' utilità del giunco marino , e delle fu pi, 
che con cffo fi fanno. — Le lìepi di quella pianta 
fono oltre ogni altra utiliffime, le radici di quell* 
arbufto non riefcono. cT alcun danno alle piante vi¬ 

cine; ficcome pure 1 ombra della fiepe. Sopra di 
quella pianta gl* infetti non annidano punto ; il be- 
ftiame che vi fi palmola all intorno non le attacca, 
e finalmente poflono anche fervir d’ornamento, 
perchè verdeggianti, e floride la maggior parte 

<eU’ anno. In qqe’ paefi, in cui il combullibile è 



fcarso, fi femina il giunco per farne fafcelli, con 
cui fi rifcaldano i forni. Serve pure ottimamente 
alle cucine, ficcome quello, che arde con fiamma 
vivace, e chiara, anche allor quando è recifo di 

frefco. 
Una delle qualità principali di quelle fiepi fi è, 

di trattenere colle radici delle piante le tetre, che 
fono affai pendenti. 

Il giunco può ugualmente fervire d’ingraffo. 
I Bretoni foglicno fare vicendevoli ftrati di quella 
pianta, e di terra; la millura fi rifcalda, fermenta, 
ed il giunco nel putrefarfi iafcia alla terra gran 
quantità di materia atta a formare un eccellente 

concime. 
Tutte quelle proprietà economiche del giunco 

marino foLO comprovate dall’efperienza. Un mio 
amico nTha inoltre allìcurato, che il latte delle 
vacche nutrite di giunco acquilla qualità, che lo 
rendono fuperiore d’affai al latte di vacca ordinario, 
c che i terreni i più llerili acquiltano per mezzo 
della coltivazione del giunco una non mediocre 

fertilità. 

Addizioni deli' editore f opra lo ftejfo argomento. 
jA He proprietà economiche del giunco marina 
«numerate dal sig. Suttieres Sarcey, io ne aggiugnero 
alcune altre relative pur anco all economia, e all 
arti, ed in tal maniera la coltivazione di quella 
pianta fin’ ora troppo negletta verrà viemeglio com¬ 
mendata. 

Alcune fperienze, che fi fono intraprefe fopra 
di quella pianta lafciano travedere, che dalla cor¬ 
teccia de’ fulli potrafiì per avventura utilmente ri¬ 

cavar filo. I fiori della pianta fono utili alla pittura. 



Da effi può ricavarli un color giallo , che facilmente 
fi fiffa coll’ argilla, e colla magnefia, e produce in 
tal modo una lacca, la quale fu con fucceffo fpe- 
rimeDtata, e che ora comunemente fi adopera , e 
ricerca da’ pittori in alcune provincie di Francia , 
e fpecialmente in Normandia. 

Anche 1* arte tintoria può ricavare fegnalati van¬ 
taggi da’fiori dei giunco marino. Con una deco¬ 
zione di elfi fi tingono i drappi di lana di bellif- 
firno color giallo. À tal oggetto fi immerge la lana 
in una miftura di foluzione di bifmuto, e di folu- 
zione di tartaro, e di fai comune. Quando la lana 
fia ben impregnata di quello mordente, feparata- 
mente fi fan bollire i fiori di giunco lentamente 
per tre quarti d’ ora nell’acqua, indi in quella de¬ 
cozione , che fi conferva quafi fempre bollente, fi 
immerge la lana , la quale velie un bellilfimo color 
giallo affai poco fenlibile alle alterazioni, cui fo- 
gliono andar foggetti i colori per mezzo della luce, 
e dell’ aria. 

11 medefimo color giallo fi può anche applicare 

fui filo, e fui cottone. Per ciò fare fi preparano 
quelle follanze con una decozione di galla, in cui 
fi lafciano immerfe per bjn tre ore, indi fi vanno 
diguazzando per due ore circa in acqua, in cui è 

folpefa della terra d’ alume, e della diffoluzione di 
(lagno. Si lafciano pofcia afeiugare , fi lavano ben 
bene, e fi tanno per un quarto d’ ora bollire nella 

tintura de’fiori. Il filo* ed il cottone vellono in 
tal maniera un beliifiùno color giallo confiderevol- 

mente durevole , e fedo. 
Che fe poi nel tinger la lana alla tintura de’ fiori 

di giunco marino fi aggiugne un po’ di garauza, ff 
ottengono bell i Alme, e durevoli tiflte di aurora, e 
di cannella. 
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DELLA MANIERA DI CONSERVAR 

LUNGO TEMPO LA BONTÀ’ DELL’ ACETO 

v DEL SIG. GUGLIELMO SCHEELE. 

ti offervazione affai nota, che Faceto ordinario 
non fuolfi ferbarc. incorrotto per lungo fpazio di 
tempo. Negli intcnfi calori della frate fopra tutto 
T aceto s’intorbida, e la fuperficie fi ricopre di affai 
denfa inuciiagine. La qual cofa quando fuccede, 
l’acidità dell’aceto fcnlibilmente li diminuifce , e 
viene alla fin fine ad effere intieramente dillrutta : 
in quello flato i’ aceto riefce inutile. 

Per ovviare a quello inconveniente fi fono im¬ 
maginati alcuni fpedienti, che io credo potere ri¬ 
durre a quattro. 

Il primo confifle a far in maniera, che F aceto 
liefca fortiilimo, ed acidiflìmo , giacché tutti fanno, 
che la forza di limile aceto può confervarfi per ben 
molti anni; raa ficcome la maggior parte fono in 
ueceflità di far ufo di aceto ordinario tal qual fi 
vende da’ fabbricanti, fembra cosi, che quello mezzo 
riefca proprio per affai pochi. 

11 fecondo confifle ad efporre Faceto a intenfo 
freddo, e a feparare il liquido dalla parte, che fi 
congela. 11 liquido fi ritira in fiale , ed c un otti¬ 
mo aceto, che fi può conferva? lungo tempo. Ma 
quella operazione non c economica, ficcome quella 
in cui fi perde per lo meno la metà dell’ aceto. 

Il terzo metodo - fi riduce a confervare F aceto 
fuori del contatto dell’aria, vale a dire in vetri 
fcen otturati, e collantemente ripieni. In tal maniera 
F aceto fi conferva affai lungo tempo ; tuttavia 
quello metodo è poco in ufo, certamente perche 

ogni qual yolta fi dee far ufo di una piccola por* 



zione d’aceto , fi dee prontamente riempiere la 
fiala con altro limile aceto, e chiaro , onde l’altra 
fiala reftando in tal modo non perfettamente ripiena 
ed efpofta per confeguenza all’ azione dell’ aria , 
1’ aceto prontamente s’intorbida , e fi corrompe. 

Il quarto metodo di confervare l’aceto confitte 
nel difettarlo ; allora fi conferva per ben molti anni, 
e non va {oggetto ad alcuna alterazione fia per mezzo 
dell’aria, che del calore. Mj ficcomequello metodo 
è affai difpendiofo, non v’ è alcuna apparenza di 
vederlo adottato , {opra tutto quando fia conofciuto 
il metodo, eh’ io fon per proporre piu facile, e 

d’ogni altro più economico. 
Si metta l’aceto in una marmitta bene ftagnata, 

e fi faccia bollire un quarto di minuto , indi fe ne 
riempifeano fiale. Se taluno credette, che lo ttagno 
onde è involta la marmitta potette per avventura 
riufeire dannofo alla fanità, potrà mettere l’aceto 
direttamente in fiale di vetro, e difporre quefte fiale 
in un’olla ripiena d’acqua fui fuoco. Dopo meno 

di un’ora di ebullizione dell’acqua fi ritirano le 
fiale. 1/ aceto così preparato fi conferva per ben 
molti anni fenza corromperli, nc alterarli giammai, 
comunque fi confervi al contatto dell’ aria, ed in 
vafi non intieramente ripieni. 
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MEZZO EFFICACE PER CONSERVAR 

LUNGO TEMPO LA LANA. 

JLa lana. Siccome tutte le materie animali, va Sog¬ 
getta alla dillruzion degli infetti. E Siccome il prezzo 
delle Jane va ogni giorno crefcendo, così i mezzi 
di confervarle riefcono vieppiù importanti. Le fpe- 
rienze, che Sì fono ultimamente fatteci dimollrano, 
che il mezzo fegueDte oltre d’cffeie affai economico, 
c più d’ ogni altro efficace, e Sicuro. 

Si prendano ventiquattro pinte d’acqua bollente, 
ed in effa Si diffclvano diciott’oncie di alume con 
fei oncie di cremcr tartaro. Quando i Sali Siano fciolti 
Si lafcia un po’ raffreddare il liquore, nel quale facciali 
macerare la lana, che Sì vuole prefervare dalla diSiruzio- 
rie degli infetti. Dopo quattro giorni di macerazione , 
Si cava la lana, Si lava ben bene , e Sì lafcia feccare. 

DELLA MANIERA 
DI PRESERVARE DALLA RUGGINE GLI 

UTENSILI, E SUPELLETTILI D’ ACCIAJO. 

Dal giornale delle Sciente utili 

DEL SIG. BERTHOLOX- 

yluefto metodo fempliciffimo conlìSle a ribaldare 
T acciajo Sintantoché abbrucii la mano nel 

toccarlo Si frega allora con cera vergine biacchif- 
Eraa. Ciò fatto fi rifcalda un’ altra volta, e Si con¬ 
ferva al calore Sintantoché la cera Siali Svaporata. 
Quindi con panuolino , o con un cuojo Si frega, e 
Si pulifee ben bene, ed in tale Slato Pacciajo Si 

conferva inalterabile all’umido,e nondivien rugginofo. 
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METODO DI ACCELERARE LA MATURITÀ’ 

DE’FRUTTI, E DI AUMENTARNE IL VOLUME. 

Preferitalo con faggi alla Società R> d' Agricol¬ 
tura di Parigi 

DAL SIG. LANCRY. 

Vinello metodo è fondato fopra la teoria de fu¬ 
ghi delle piante fviluppata in una memoria, 

che ha di già prefentata alla R. Società. Elfo c fem- 
pliciffimo. A que’rami degli alberi, a quali fi vo¬ 
gliono far produrre frutti precoci, lì fegni falla 
corteccia un anello largo da due ,. o tre linee ; 
lì tagli quindi la corteccia , e lì levi via con atten¬ 
zione lino all* alburno. Quella operazione vuol elTer 
fatta allor quando l’albero e fiorito, o al più al¬ 
lora quando cadendo i fiori cominciano rnanifeftarfi 
j teneri frutticini. E qui confìlte tutto il fegreto. 

Il sig. Lancry ha prefentato alla Società R. d’agri¬ 
coltura de’branchi di armeniaco, e di pruno, che 
prefentavano due rami diftinti. Il ramo cui era llatt 
fatta l’operazione era coperto di frutti perfetta¬ 
mente maturi*, e molto più groflì dell’ordinario, 
mentre il ramo, vicino cui non erafi fatta l’ope¬ 
razione, non aveva che frutti verdi limili a quelli 
di tutto il reftante dell’albero. Il sig. Lancry crede 
che quello metodo potrà anche riufcire fopra altri 
generi d’alberi fruttiferi , ed ha incominciate fpe- 
rienze per convincerfene. Sopra di quello metodo 
li potrebbero fare alcune olfervazioni ; fi dirà per 
efempio eh’ c più curiofo che utile ; che rellano 
ancora a paragonarli i frutti maturati natur. finente 
a quelli maturati in tal modo con arte , e final¬ 
mente che quello metodo tende fe non a dillrurre 
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intieramente le piante, almeno a diminuirne i branchi. 
A quelle oppofizioni hanno rifpofto i signori Brouf- 

fonet, e Dubois, che quello metodo può riufcir 
utile in quanto che fervirà per avventura a rime¬ 
diare almeno in parte all* inconveniente cognito * 
che ritarda i progredì della botanica , e la propa¬ 
gazione di molte piante utili, vale a dire il non 
potere giugnere i frutti a perfetta maturità ne’ no- 
ftri climi, e quindi fervirà a fpargere molta luce 
fopra le funzioni de'vegetali. Quanto alla qualità 
de’frutti e dì atteftano di averne aleggiati di quelli 
maturati fecondo il metodo del sig. Lancry, e di 
averli trovati eccellenti. E finalmente e(Ii atterifcooo, 
che quand’ anco fotte vero, che quefto metodo po¬ 
tette influire nella diffrazione delle piante, e de’ 
branchi fopra di cui lì pratica, vi fono però delle 
circoftanze , in cui una precocità di quindici giorni 
può valutarli dieci, e cento volte più che il valore 
del branco, e anche della pianta medefima ; che 
quello metodo c particolarmente applicabile a*rami 
degli alberi fruttiferi, che fi recidono foventi an¬ 
che feDz? di quella circoftahza, e anche ad alberi, 
che fufiicienti motivi determinano qualche volta a 
lradicare. In oltre il sig. Lancry ha provato, che 
se anello corticale non c troppo largo > e che il 
ramo fra di già un po'forte, foventi la piaga ri¬ 
trovali intieramente guarita l’anno vegnente, e che 
il branco vive non altrimenti, che fie pon ovetto 
finita l’operazione. 
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MEMORIA SOPRA LA COLTIVAZIONE 

DE’ MELONI, ZUCCHE » COCOMERI ec. 

DEL SIG. OLIVIER. 

I m cloni, le zucche, i cocomeri, e le angurie 
crefcono quali naturalmente nelle provincie meri¬ 
dionali , e per ottenere vigorofe piante, e frutta 
eccellenti altro non fi ricerca, che un terreno umi¬ 
do > e graffo. Il metodo ordinario di coltivar quelle 

piante è il feguente. 
Si lavora nel mefe di marzo un terreno piu o meno 

eftefofil quale fipoffa a piacimento innaffiare. In fui 
finire del mele, o in fui cominciare di aprile, fi 
praticano in linea retta piccole folla profonde due 
palmi, e lunghe tre. lu effe li mette del concime, 
e fi frammifehia ben ben colla terra. Fra i concimi 
ad ogni altro c da preferirli quello di capra, e di 
montone. Nello fpazio di otto, dieci, o dodici 
giorni germogliano i Temi ; fi lafciano poche piante 

fra le più vigorofe, e fi .{frappano le altre. 
Nel mefe di maggio fi vanga il campo, e fi 

aprono rufcelletti per innaffiarlo. In fui finire di lu¬ 
glio quando i frutti fono formati, fi recide più 
volte 1* eftremità di ciafcun furto per impedire i 

progredì della pianta, ed in tal maniera obbligare 
i fughi a portarfi ne5 frutti. V agricoltore , cui Ila 
a petto d’aver belli meloni, vanga una o più volte 
intieramente il campo, ne (frappa con attenzione 
le erbe cattive, lo innaffia foventi, c (lavigilando, 
che i frutti prendano bella torma ; giacche foventi 

volte fucccde, che non ugualmente crefcono m 
ogni parte, e che facendoli da un lato .più che 
dall’altro vigorofi riefeono appiattiti da una parte. 
Quando ciò fuccede, l’attento coltivatore volge il 



. * Prat,.ca qualche leggicr incifione nella 
e/teriore corteccia, ed in tal maniera determina i 
lughi a concorrere viemaggiormente copiofi, ed il 
frutto fi fa rotondo. r * 

Un difetto comune affai nella coltivazione de* 
meloni confitte nel troppo fovente innaffiare le 
piante. Egli è ben vero, che cosi operando fo- 
glionfi ottenere frutti più groffi d’ affili ; ma quanto 
ii guadagna in^volume, fi perde in bontà. Sono 
alcuni anni, eh io feci coltivare meloni, che rare 
volte furono innaffiati. Il frutto che ne raccolfi era 
meno dell’ordinario voluminofo, ma di più grato 
fapore , e ognuno fpirava un odor più piacevole. 

II campo in cui fi coltivano i meloni è ordina¬ 
riamente circondato di meliga. Talora anche fe ne 
lemma interiormente, c fi formano in tal modo 
viali, in cui crelcono .ottimamente i meloni. Per 
tal maniera fi giugna ad ottenere due raccolte fenza 
che 1 una polla recar all* altra verun pregiudizio. 
Alcuni particolari poffeggono fin mille foffo di me¬ 
loni, e la metà del prodotto di quelli fuol d’or¬ 
dinario tutte coprire le fpefe della coltivazione. In 
lui finir di fettembre fi ftrappano le piante ad og¬ 
getto di lavorare, e preparare la terra perfeminarvi 
il grano in fui cominciar di novembre. 

Le angurie, ed i cocomeri foglionfi coltivare 
nella lleffa manierae ricercano la medefima at¬ 

tenzione ; le zucche poi vengono molto più fra¬ 
tturate. La vicinanza di quelle piante alle melo- 
mere c affai dannofa, perchè i loro fiori mafehi 
fecondano que’ de’ meloni, e vengono così a ri- 
fidltarne frutti di cattiviffioia qualità. Io ho fatto una 
fperienza, la quale ferve di fondamento a quanto 
ho anerito. Era defiderofo di fàpere fe il fiore fe¬ 

rmila d una pianta monoica potette venir fecondato 
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dal fiore mafchio di una pianta analoga. la conie- 
guenza di quella mia brama ho fatta una millura 
di femi di melone, e di cocomero , c la feminai. 
Le piante germogliarono , e le coltivai con gran- 
dillima attenzione. Tutte le fere recideva i fiori 
mafchi de’meloni prima della dilatazione della co¬ 
rolla ; alcuni frutti abortirono, ma gli altri giun- 
fero perfettamente a maturità, e quanto alla forma 
erano belliUimi. Il fipore però della polpa di quelli 
frutti era amaro affai, tutt’affatto fenza odore, cd 
il color medefimo della polpa era affai pallido. Il 
qual fenomeno par che confermi la comune opi¬ 
nione de’giardinieri, i quali alla vicinanza delle 
zucche, e de’cocomeri fogliono attribuire la dege- 

nerazion de’ meloni. 
Tutte le altre fpecie di meloni hanno degenerato 

per la vicinanza dell’una all altra. Quella, che lo 
fu il meno è anche la più recente; effa porta il 
nome di Padovano perchè venuta d’Italia. Il volume 
di quella fpecie non eccede quel del capo di un 

uomo, effo è appiattito dalla parte dell’occhio, e 
del pediculo ; fua corteccia è verde , cannellata, 
afpra, e affai fpeffa; la polpa di color rofficcio, e 

affai zuccherina. 
Il melone mofcato ha la corteccia di color grigio, 

cinereo, afpra, cannellata ; maturando diviene gialla. 
La polpa di color roffo è affai piacevole. Quella 
fpecie ha moltiffimo degenerato. Il melon bianco 
di Hate ha la corteccia lifcia di color giallo di pa¬ 

glia, la polpa di color bianco e affai zuccherina. 
Quella fpecie c per avventura la più piacevole di 
tutte, ma effa è affai foggetta a degenerare. Il me¬ 
lone bianco d’inverno ha la corteccia verde, leg¬ 
giermente afpra, meffo fulla paglia, fi conferva una 
parte dell’inverno, ma la polpa è meno piacevole 

dì quella della fpecie precedente. 
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METODO DOMESTICO DI TINGERE IL FILO, 

ED IL COTONE IN COLOR NERO 
DUREVOLE, E SODO 

DEL SIG. VOGLERO 

c ; 
prendano due onde e mezza di litargirio, c 

mettanfi in vafo di vetro con cinque onde di acqua 
forte dilungata con una pinta d" accjua piovana. La 
miftura li riponga in luogo caldo, e dopo alcuni 
giorni di infufione li verlì per inclinazione il liquore 
in vafo di piombo. 

In quello liquore s’immerga il lino, o il cotone , 
che lì vuol tingere, e fi lafci per ben dodici ore. 
Ciò fatto lì eftraggono le foftanze da tingerli, lì 
lavano due o tre volte con acqua fredda, e fi fanno 
afeiugare. 

(a) I signori Editori degli Annali Chimici di Parigi, 

i quali hanno dato un e/batto del metodo del sig. 
^ ogltro in luogo di filo, e cotone hanno tradotto 

lana, e cotone. Qui v‘ è certamente uno sbaglio. Il 

tefto Tedefco del sig. Voglero porta Der Leinwand, 
und Baumvvolle. La prima voce efiprime rigonfia¬ 

mene tela di lino , e la feconda efiprime cotone, 
o più letteralmente lana di albero ; fitccome efiji hanno 

efi fio il metodo di Voglero al cotone, cioè ben tra¬ 

dotta la voce Tedefica Baumvvolle, efiji per confie- 

guen^a fipiegano per laDa la parola Leinwand, che 

in ntfifun conto non può efiprimere lana. —— Ondi' èy 

che il sig. Voglero intende propriamente parlare del 

filo, e tela di lino, e cotone, non mai della lana. 
V Editore. 



In quello frattempo fi prende mezz’oncia di galla 
Romana grettamente contufa, e fi mette in dige¬ 
tti0116 per un quarto d’ora con una pinta d’acqua 
piovana y od altra purilfima j dopo del che fi aggiu- 
gne un oncia e mezza di fai marino. Quando le 
tele, o fili di lino , o cotone fono ben afciutti > 
s immergono in quello fecondo liquore, in cni fi 
lafciano circa un quarto d’ora. Indi fi ellraggono, 
fi lavano ben bene in acqua fredda, e fi fanno di¬ 
ligentemente feccare. In quella feconda operazione 
il lino, o cotone vellono un color giallo, il quale 
pofcia fi cangia in nero nella maniera feguente. 

Si prende un’oncia e mezza di vitriolo ordina¬ 
rio, ed ugual pefo di fai comune, e fi mette il 
tutto in una pinta d’acqua purilfima, e d’acqua 
di pioggia fe c polfibile. Quando i fali fiano lique¬ 
fatti intieramente, sommergono in quello liquore 
le follanze da tingerli, le quali nel fecondo bagno 
vellito avevano un color giallo, e fi lafciano da 
otto a «dieci ore. Ciò fatto fi ellraggono, filavano, 
e fi lafciano feccare. In quella maniera il filo, e 
il cotone faranno tinti di belliffimo color nero il 
quale è durevole, e fodo quanto la piu bella tin¬ 
tura nera ìulla leta, e fulla lana. 

e 
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NOTIZIA SOPRA I VERMI DA SETA. 

Madama di Saint-A moine ha ultimamente {co¬ 
perto , che le foglie di fcoizonera pcffono ottima¬ 
mente fervire di alimento abbachi da feta, ed in 
tal modo fupplire alla mancanza di foglie di moro. 
Per ben riuscirvi c neceffario di levare dalle foglie 
di quella pianta , prima di darle a’ bachi da feta, 
la lanugine onde fon ricoperte. Si ricerca ora, che 
lì determini con nuovi efperimeuti , fe la qualità 
della feta non ne venga alterata. Le fperienze di 
quella Dama provano fidamente , che il verme da 
feta fenza andare foggetto ad alcuna malattia giugno 
a maturità, o ad operare il fuo bozzolo. 

SAGGIO SULL’ARGOMENTO, SESIA PIU’UTILE 
• NELL’EDUCAZIONE DELLE API DI SEPARARE 

DAGLI ALVEARI GLI SCIAMI, OPPURE L’UC¬ 
CIDERLI ; E DEJL MIGLIORE PASCOLO DA 
PROCURARSI ALLE API 

, DEL CAVALIERE TORBERNO B ERG MANN. 

-È' comune opinione, che l’ufo di feparare dagli 
alveari gli fciami lìa da preferirli d affai a quello 
d’ucciderli. Io pertanto, che credo effer quell’ 
ultima pratica alcune volte più utile , ficcome agli 
occhj di molti potrò per avventura fembrar inuma¬ 
lo , così arrecherò alcune ragioni, fopra di cui 
va fondata la mia opinione. Se ne pafcoli campe- 
ftri tutti fi allevano i parti di un ovile, v’ha final¬ 
mente luogo a temere, che nell’ accretcerfi infini¬ 
tamente la greggia , vengano a meno gli alimenti, 

e l’ovile a perire miferamente di fame. Lo Jleffe 



temer fi deve nella coltivazione delle api ; poiché 
non bada loro procurare alimenti, mentre propizie 
fon le ftagioni, ma conviene eziandio accumular 
miele, e per nutrirle in inverno, e per recare al 
proprietario il defiderato provento. Ora le api tutta 
dalle erbe, e da fiori raccolgono la foftanza del 
miele, e della cera, ed il prodotto di queda rac¬ 
colta c lontano d’ aliai dall* edere {ufficiente all* in¬ 
finito. Per la qual cofa ficcome un campo, ed un 
prato non può riuferr diffidente, che al nutrimento 
d’un numero determinato di api, faci! colà c com¬ 
prendere , che allora quando la quantità delle api 
fia di troppo per la quantità di alimento, che può 
fomminidrar quello campo, efie dovranno od edere 
miferabilmente nutrite , o andare lontano ricercar 
pafcolando il necedario alimento. L'una, e l’altra 
cofa è dannofa all’agricoltore. Che fé Ja api fono 
collrette ad allontanarli di molto per ricercare il 
loro pafcolo, ne verrà in confeguenza, che aedi 
alveari portar potranno la preda di un foloviaffak,- 

quando al centrano, fe loro venide fomminiftrato 

nelle circonvicine campagne un pafcolo conveniente 
per ben due, e piu volte nel medefimo intervallo 
di tefapo recar potrebbero alla lor cafa e il miele 

e la cera. Da quelle confìderazioni ricavali, che 
l’accorto agricoltore a ciafcun luogo dee desinare 
un numero proporzionato di api, il qUal fe f^a ec_ 

cedente, non farà mai per avvenire, che fi ricavi 

l’appettato prodotto. La fperienza ha dimodrato Io 
lledo a’coltivatori di api in Egitto, e di Narbona 1 
i quali fogliono trafport3re in altre regioni i loro 

feiami, allora quando a loro fomminidrar alimento 
piò non bada il pafcolo delle circonvicine campa¬ 
gne. Sogliono alcuni fepatar fempre gli fidami, e 
«“Ha aviere di mira, che di moltiplicar gli alveari. 



affai poco Solleciti di confederare fé il pafcolo polla 
ballare ad una quantità d’api cosi prodigiosi. Il 
frutto di tanta avidità lì è Sempre la reciproca di- 
ftruzion degli Sciami. Imperciocché c neceffaria cofa, 
che le api, le quali già ritrovano appena alimento 
Sufficiente , onde nutrirli in inverno, e deggiono 
in oltre arrecare all’ agricoltore e miele, e cera, 
periscano. Sembra adunque doverli uccidere gli 
Sciami, allora quando tanto lì è accresciuto il nu¬ 
mero delle api, che loro non può baftare il pa¬ 
fcolo delle circonvicine campagne. La qual cofa 
quando non vada a cuore del poflidente , dovrà o 
vendere gli alveari, o trasportarli iti altro luogo. 
QuelV ultimo mezzo è da preferirli, purché le api 
fìano traSportate lontano da’campi circonvicini, 
Senza del che nulla giova l’averle vendutelo tra¬ 
sportate, perche il paScolo non può riuScir Suffi¬ 
ciente nè per effe, nè agli alveari del primiero 

proprietario. 
Nella campagna d’ UpSal c tale il numero degli 

Sciami, che una mediocre raccolta di piante, c 
fiori può loro comodamente fommÌDÌftrar alimento. 
Laonde la parte Soprabbondanre fi vuol uccidere* 
ed in tal modo non occorre di Separare gh Sciami; 
la quale operazione è certamente nojoSa, e inol¬ 
tre con effa, Sebbene non tutte, tuttavia li Suol 
ucciderne buona parte per mezzo della fumigazione. 

Dirò ora brevemente della cura eh io foglio 
predare a* miei alveari. In Sul finire d ago o, tem¬ 
po, in cui il peSo Suol d’ordinario diminuire, 
fcielgo fra’ i migliori quelli , che fi hanno a lafciar 
per l’inverno. Uccido le api de veccbj bugni, e 
quelle fra’i nuovi, che mi Sembrano Je piu inerti 
delle altre. In tal maniera conferito le api piu gio¬ 

vani , e vigorofe, ne accade così di leggieri, che 



incalzate dalla fame deggiano andare ne* vicini al¬ 
veari a ricercar alimento. Acciochè poi le api non 
divengano inattive, ed inerti è da averli grande 
attenzione di fottomettere nuovi bugni agli antichi 
alveari, torto che efaininandoli potrà fembrare in- 
fufficiente a riceverle la capacità del loro domicilio. 
In oltre ancora vuoili avere cura di allontanare gli 
infetti il più che è portibile , ficcome quelli, chp 
prima a* vecchj alveari fogliono fervir di mortifera 
peftilenza, ed in tanta abbondanza diftruggere i 
nuovi feti, che inutil farebbe lo fperarne nuovi 
fciami. Del refto non occorre di trattare le api con 
foverchia delicatezza. Le api <1 poffono # abbando¬ 
nare all*atmosfera in tutto il cono dell anno, e 
bada di ripararle dalle intemperie, e da’rigori del 

freddo. t ir 
Quanto al migliore pafcolo, che fi dee procu¬ 

rare alle api per ricavarne il maggiore poflìbile 
frutto, 1* agricoltore ha da vigilare, che nelle vi¬ 
cine campagne vengauo coltivate quelle piante, 

cui le api fi fogliono appigliare di preferenza. Tra 
quelle fono eccellenti, e ad ogni altra da prefe¬ 
rirli gli alberi , e gli arbufti ; ficcome quelli, che 
in poco fpazio fomminiftrano tant’ abbondanza di 
fióri, quanta da vartiffiini prati di piante annuali 
appena ricavar fi potrebbe. In fui principio di pri¬ 
mavera lopratutto e da procurarli, che le api ri¬ 
trovino onde pafcolare nelle vicine campagne. Nel 
vicinato de1 miei alveari v’ha un orto piantato dì 
Galanto nivale, e di Leueojo d’inverno, i di cui 
fiori in fui far della bella ftagione coptamente 
van pullulando , e fono dalle api frequentati eoa 
tale avidità, che dall* impeto d’effe fpefle^ volte mi 
adivenne di vedere i petali de’ fiori intieramente 
lacerati. In quella ftagicme però foglioao fommini- 



Arare il principale, e più copiofò alimento levarie 
l'pecie di pioppo, e di falice; i cjuaii per tanto è 
neceffaria cofa, che non lìano molto lontani dagli 
alveari, acciocché le api da’repentini freddi non 
vengano nelle loro efcurfioni forprefe \ lo che ta¬ 
lora ho veduto accadere, febbene io non ignori, 
e abbia altrove afferito, che quefti animali per na¬ 
turale iftinto preveggano le rivoluzioni del tempo. 
Anche i fiori di Groffularia vengono avidamente 
ricercati dalle api. Il mio orto è alternativamente 
piantato di un corfo di arbufti di groffularia, e di 
uva di s. Giovanni (Ribelìum). La fperienza m'ha 
però dimoArato quale fra quelle fcielgano le api di 
preferenza, giacché foventi volte ro* accadde di ol- 
fervare grandillima quantità d’api fopra la Groffu- 
Jaria, c pochiflime fopra i’ uva di s. Giovanni, ne 
oifervai che il ribes bianco, e il nero riufcifleio 
alle^ api più grati. Nella ftagion autunnale affai più 
diffidi cofa riefce di procurar pafcolo fufficìente 
per gli fciami, perchè in quella ftagione il provento 
deJ fiori è di non poco più fcarfo. A quell’ effetto 
ho fperimentate molte piante, e fra quelle miglipr 
d’ogni altra ritrovai efìere 1* Afiere Tradefccinti » >1 

quale anche nel finir dell’autunno fomminiAra gran 
quantità di fiori gratiffimi alle api. Io aveva inoltre 
concepita grande fp&ranza del fagopiro, e n’ho 
potuto determinare colla fperienza il valore. Ho 
allora imparato che altra colà c l’opinare, e il for¬ 
mar congetture, e altra cofa il tentare colla fpe- 
nenza. Lontano fei od otto cubiti da’ miei alveari 
Ito fatto feminare di Fagopiro una parte dell’orto, 
C ho prefe giufte inibire, perchè i fiori allora ap¬ 
punto cpminciaflero a (puntare*, quando le api prive 
fi foffero di ogni altro pafcolo. La laminazione. fu 
fatta a’ il» di luglio', e a’ 28 già germogliavano le 
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pianticelle. Il dì *4. agofto comparvero fa prima 
volta fiori, che p'ofcia profeguirouo lino al più tardo 
finir dell'autunno. Jo già ni’afpettava di veder gran 
concorfo di api, ne poco maravigliai quando nello 
fpazio di ben fette giorni non mi accadde vedere 
nemmeno un ape a pafcolare fili Fagopiro. Penfai 
allora, thè ficcome erano le api avvezze ad andare 
altróve al pafcolo, perciò trafcurafiero i) vicinato. 
Quindi ho involta carta di miele, e adattata a 
lunghe pertiche così 1* ho difpofta, che quali veniva 
indicata alle api la ftrada verfo del Fagopiro. Ma 
anche quefif artifizio tu inutile, e in tutto il corlò 
dell’autunnale (bigione appena due o tre api potei 
offervare a pafcolatfi fui Fagopiro, Alle piante per¬ 
tanto, che dalle api venivano trafcurate, foleva 
concorrere gran quantità di mofche di ogni genere, 
il di cui mormorio fembrando a quello delie api 
poteva per avventura ingannare chiunque non c 
euriofo d’efaminare con attenzione. Io fui mara¬ 
vigliato affai della cattiva maniera, onde le fpe- 
rienze corrifpofero alla mia afpettazione, e ciò 

tanto più ancora adivenne, che io era affidato alle 
afferzioni di molti, i quali hanno fcritto eflere alle 
'api gratifiìmo il Fagopiro. Qual fia la cagione di 
così gran differenza tra V opinione , ed il risultato 

de1 miei tentativi > non fio fin’ ora riufeito di poterlo 

inveftigare. 
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METODO PER ISCRIVERE PAROLA PER PAROLA, 

E SENZA ABBREVIAZIONI UN DISCORSO 

COLLA PRONTEZZA MEDESIMA, 

CHE SI PRONUNZIA 

DEL SIG. GUIRAUT. 

Il mio pietodo confile in una tavola, di cui mi 
fo premura di pubblicare la defcriziene a vantaggio 
del pubblico (a). 

La tavola per ifcrivere farà rotonda, di quattro 
piedi di diametro circa ; il piè della tavola farà 
fatto a forma di ftella efagona, ed i raggi forme¬ 
ranno fei caffè triangolari. L'apertura di quelle caffè 
iarà fopra la fuperficie della tavola ; nel centro della 
itella vi farà quello dello fcrittojo , piume, ed iu- 
chioitro. Un folo Icrittojo farà pollo in mezzo alla 
tavola; fei fcrittori federanno aH’eftremità degltan¬ 
goli della ftella, in maniera, che i loro piedi ef- 
l’endo polli negli intervalli de'raggj, le loro ginoc¬ 
chia lìano coftrette a comunicar le une colle altre. 
La carta degli fcrittori farà altrettanti mezzi fo- 
glj di carta grande piegata in due parti , ciafcun 
porterà il numero, e foglio fopra le pagine, e 

(a) Gioverà notare, che fe l* autore ài queflo me- 
todo fofje perfuafo per avventura d’avere fatta una 
fcoperta , anelerebbe ingannato d’a fai. Il metodo è 
utile , ma fono molti anni , che praticavafi preffo 
di noi in Piemonte, dove fi copiavano dai signori 
Seminarifìi parola per parola i Qji arefirn ali, e da 
alcuni fludioji giovani le fpiegacioni de‘ loro Pro- 
fejfori nella R. Univerftà, pertanto utile di ri¬ 
produrlo, L'Editare. 



farà lineata colla rtefla quantità di linee dal princi¬ 
pio fino al fine. 

Ciò porto lo fcrittore n. i. comincierà Tempre 
a fcrivere il primo, e ficcome le lince del qua¬ 
derno non lancieranno alcuna facilità di potere fcri¬ 
vere di piu, che mezza frafe , egli avrà T atten¬ 
zione di non confervarne di più a memoria, e a 
inifura, che fentirà leggere, o parlare, avviferà 
colle ginocchia il Tuo vicino n. i. di ripigliare 
T altra metà della frafe. Il n. z. procederà nella 
fterta maniera col n. 3., e cosi fuccellìvamente fino 
al n. 6, * il quale per mezzo della ftefifa comuni¬ 
cazione mette di nuovo in attività il n. 1. 

Quando gli fcrittori giunti faranno all’ultima li¬ 
nea della pagina, eflì fiiran coftretti a volgere tutti 
nel medefimo tempo il foglio. Egli può fuccedere 
ed è anzi cofa ordinaria, che lo fcrittore n. C. 
quegli non fia, cui fpetti fcrivere ^ultima frafe del* 
difcorfo; allora ficcome tutto fi rifèrifce al n. if> 
il quale comincia Tempre, quelli fra gli fcrittori* 
i quali riempita non avranno la linea d’ordine, 
la lafcieranno per riprendere quella incominciata 
dal n. 1. 

Terminato il difcorfo fi raccoglieranno ordina¬ 
tamente i quaderni n. 1. z. 3, 4. 3. # c sej 

fcritture diverfe fi ritroveranno in una fol linea 
riunite, e leggerafii fienza mai venir interrotto ciò 
che in un* adunanza faraffi intefg a pronunziare 
chiaramente. 
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DELLA MANIERA DI RICAVARE LA PARTE 
AMIDACEA DE’POMI DI TERRA, E DI 

TRARRE DA QUESTA RADICE IL MAGGIOR 
VANTAGGIO POSSIBILE 

DEL SIG. MARCHESE DJ BULLION. 

-La parte amidacea de’pomi di terra, conofciuta 
volgarmente col nome di farina di pomi di terra , 
ficcome c affai propria a molti alimenti, e facile a 
digerirli , così farà util colà di far conofcere la ma¬ 
niera di ottener quella fecola bianca, che dagli 
Speziali lì vende ad affai caro prezzo, e che ciafcun 
particolare può con pochiffima fpefa preparare lui 
ffeffo. 

Si prende un gran recipiente ripieno d’acqua , 
e vi li adatta al di fopra un fetaccio, fopra del 
quale fi rafchiano lòttilmente i pomi di terra. La 
fecola la piu fina, e la più pelante li precipita al 
fondo del vafo. Ciò fatto li verlh per inclinazione 
L acqua , che fopranuota, fe ne aggiugne delT altra, e 
fi ripete^ la medefima operazione fintanto che la 
fecola fia perfettamente bianca. Si fa quindi feccare 
all’aria libera, e fi conferva per il bifegno. La fo- 
ftanza, che rimane fopra il fetaccio è il paren¬ 
chima* Di quella non fi fuoleva fin* ora fare alcun ^ 
ufo, fe non che per alimentare de’ polli. Effa può 
tuttavia riufeir aliai utile negli alimenti, e per farne 
pane, e fi può conferire per ben molti anni, 

Per ciò fare fi prende la parte parenchimatofa , 
che rimane fopra il fetaccio, fi preme fortemente, 
e fi fpoglia il più che c poflibile dell’acqua, indi 
fe ne formano pani, che fi fanno con affai mode¬ 
rato calore feccar nel forno. Quando fono ora mai 

fecchi fi ricavano (Jal forno, il quale pofeia fi ri. 



fcalda con grado di calore uguale a cjuello, con 
cui fi Tuoi cuocere il pane ; allora fi rimettono di 
nuovo i pani di pomi di terra nel forno , e la 11 
abbandonano fintanto che il torno fiafi intieramente 
raffreddato. In tal maniera il pane di pomi di terra 
nell tifare dal forno fpira lo fiefib odore, che il 
pane di fermento j c un poco colorato, e fi può 
confervare affai lungo, tempo , fenza che venga al- 
terato giammai. 

Nello fiato in cui efce dal forno il pane de’pomi 
di terra, fi può mangiare fenza alcun’altra prepa¬ 
razione, e fi può macerare pur anche in ogni Corta 
di fluido. 

Chi voleffe preparare il parenchima de’ pomi di 
terra ficcane preparare fi fuole la Cajfave colla ra¬ 
dice di Manioc potrebbe ridurre in farina la parte 
parenchimatofa quando efce fli Cotto il torchio. Quefta 
farina fi fa feccare nel forno, e torrefar leggier¬ 
mente. In tal modo acquifia un poco di calore e 
di gufto. Indi li può adoperare nella fteff. manièra, 
che li adopera .1 pane negli alimenti domeftici e 
frammifchiare con legumi fecclri. L'oggetto princi¬ 
pale di quefta memoria fi è d'indicare la maniera 
di ricavare la maggior pcffìbde utilità dal paren¬ 
chima de'pomi di terra. Ma il proceffo médefimo 

può ancor applicarli alla fabbricazione del pane cql 
riunire le due foftanze amidacea, e parenchimatofa 
de’ pomi di terra. In quello cafo, in luogo, di eftrarne 
la fecola, fi peflano fedamente i pomi di terra, fi 

fp«omettono al torchio, e fi forma pane da fcc- 
carfi nel forno. Quello pane comecché duro, può 
mangiarli come fi bigotto di mare. 



ISTRUZIONI INTORNO IL MIGLIOR METODO 
DI ACCRESCERE LA QUANTITÀ' 

DI CONCIME, CHE SI SUOL RICAVARE 
DAGLI OVILI j 

DEL S1G. DUVAURE. 

T ja migliore maniera dì fupplire al fare ftabbio 
di un ovile, e di profittare nel medefimo tempo 
dell’orina di quelli animali, fi c di fpargere per 
fervire di letto tanta terra, quanta è neceffaria per 
afforbire i loro elcrementi, e prefervare in tal modo 
la greggia da una fpecie di gangrena ne’ piedi in¬ 
finitamente dannofa, foprattutto in autunno. 

Quando la terra farà impregnata di quantità fuf- 
ficiente di efcrementi, della qual cofa c facile giu¬ 
dicare anche colla femplice infpezione cogli occhi, 
allora è il tempo più opportuno di rinnovarla. Se gli 
animali fi ritrovano affai rillretti, e l’uno all’altro 
vicini, farà ben fatto di rinnovare la terra almeno 
una volta al giorno, poiché vai molto meglio fpar¬ 
gere meno alta la terra un pollice al più, e rin¬ 
novarla foventi volte. Un’ attenzione effenziale fi c 
pur quella di procurare quanto è pofiìbile, che la 
terra fia fecca, ed afeiutta $ al qua! oggetto farà 
ben fatto farne gran provvigione in luogo coperto, 
d’onde ritrarla al bifogno (a). In ral modo fi può 

(a) Pcr accrefcere quanto è pofjìbile la quantità 

di in graffo non bafla accumular terra, ma conviene 

anche aver riguardo alla natura della terra mede firn a t 

e a quella pur anco del terreno, cui E ingrano dc- 

fiinafì. L’ agricoltore vigilante ha da àifhnguere ir, 

due fpecie almeno le terre che formano il fuo podere, 



adoperare la terra anche in inverno, e cosi fare 
buon economia di paglia. Gli avanzi di paglia, o 
d’altro onde fuolfi alimentar i montoni cadendo 
dalla raftrelliera, vogliono effere raccolti ogni giorno, 
e desinati a far letto ad.altri beftiami, per cui, 
ficcorae per i montoni, non lì può fupplire con 

tèrra. 
Quando la mafia di terra fparfa c alta un piede, 

o un piede e mezzo , convien trafportarla in un 
foffo fino al tempo di farne ufo per concimare* i 
terreni. E' però da notarli, che la fuperficie del 
fofio vuol effere ricoperta con altra terra per im¬ 
pedire T evaporazione de’ principi fertilizzanti. 

E' affai cattiva pratica, e pur troppo affai gene¬ 
rale , quella di afpettar , che la mafia di concime 
formata con terra fia atta due, o tre piedi. E' cola, 
die non li può in neffun conto negare, che il 
calor del concime di montone, e anche di quello 

cioè le forti, e argillofe , e le leggiere, o ghiajofe. 
Quindi preparare diverfamente l'ingraffo fecondo che 

lo de fina all'aria, o all' altra delle due fpecie. Nel 

metodo del sig> Duv’aure fi avrà attenzione di can¬ 

giare la terra da adoperar fi. Quando l'ingraffo di 

montone farà defilato a terreni leggieri , ^ la terra 

da fare lo flabbio f k* da fcicgliere tenace, e forte, 

e viceverfa fi dee fi teglie re una terra ghiajofa, e 

leggiera quando /’ m graffo fia desinato a terreno 

argillofo, o forte. Che fé poi l'ingrajfo è deflinafo 

a buon terreno nè argillofo, -nè troppo leggiero, 

tale pure dovrà efjcr la terra da mettere Jotto il 

bejliame per non comunicare alla lunga al campo , 

fu cui fpargerafjì l'una , o £ altra qualità dominante, 

che ne fminuijce la fertilità. L’Editore. 
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fatto con terra c umido affai, e che da effo fi 
fvolge continuamente un’umidità calda. Ciò porto 
ognuno dee accordare, che una tanta quantità di 
concime c una delle più ordinarie cagioni delle 
malattie negli ovili. Quando il concime rimane 
lungo tempo ammaliato nella ftalla, effo c* vieD- 
più calpeftato da’montoni, e gli Arati fucceffivi 
di terra, e di paglia divengono molto più duri, e 
fra di loro aderenti. Allora è chiufo l’adito al 
colar delle orine, e quelle deggiono neceffariamente 
accumularli nello ftrato fuperiore. Quindi 1* animale 
c forzato di coricar fulla paglia , e fu Ila terra im¬ 
pregnata, e penetrata dagli efcrementi fuoi proprj, 
e di riceverne i vapori, che efalnno cosi dannofi 
alla di lui fanità. Per ovviare a sì fatto inconve¬ 
niente , conviene dunque, allor quando la terra è 
alta un piede, o un piede e mezzo , trafportarla 
nel foffo. 

ESPERIMENTI DIRETTI A MIGLIORARE 
IL PROCESSO PER FABBRICARE 

L’OLIO DELLE NOCI 

DEL SIG. ROLAND DE LA PLATIERE. 

Le perfone anche le più delicate fogliono iti 
alcuni paefi far ufo dell’olio , che fi preme dalle 
noci, in luogo di quello delle olive, e l’olio di 
noci ben fabbricato c, convien dirlo , eccellente. A 
tal oggetto convien prepararlo fenza calore ; I’ olio 
c allora più pallido che non lìa quello, che rica¬ 
vali da quelli frutti coll’ajuto del fuoco ; ed è af¬ 
fatto privo di odore, giacche il fuoco fviluppa 

nell’ olio un odore fenfibile, e un’ acrimonia prò- 



porzionata ali’Intensità del calore medefitno, ne 
accrefce nel niedelìmo tempo, la limpidità, e lo 
rende giallaftbo. La ci fa fuccede a quello riguardo 
non altrimenti , che nell’olio di olive, del quale 
c più d’ogni altro pregievole quello, che fpira 
meno l’odore del frutto, di’e di colore verdallro 
il meno limpido, e che li congela più prontamente. 

Di ritorno da un viaggio di Svìzzera l’anno 
17S7, e memore ancora dell* eccellente olio di 
noci, che aveva mangiato, olio, che in quel 
paefe vien prefetto al più fquilìto olio di olive , 
ho tentate alcune fperienze nella mia campagna. 
Il sig. Lanoix volle n eco’ unirli ne’ tentativi, e la 
fperienza fu fatta nel fuo laboratorio, fotto la di 
lui direzione, e in mia prefenza nel mefe di marzo 
del 1789. Il corfo, ed il rifultato di quella fpc- 
rienza balla per indicare ciò, che v’ha luogo a 
fperare. 

Io mi feci portare venti libbre di noccioli fec- 
chi aliai, i quali furono divifi in due parti. Una 

di elle pellata, e ridotta in palla fu involta con 
tela, e meffa lotto un torchio da fpeziale. Da 
quella lì ricavarono tre libbre, e tredici onde 
d’ olio vergine limpido, chiaro, ed affai dolce. E' 
facil cofa comprendere, che per mezzo di un tor¬ 

chio più attivo ricavata farebbe!! maggiore quantità 
d olio, giacché il reliduo era ancor oleofo più di 
quel, che noi lìa il reliduo, che lì trae di fotto 
a’torclij ordinar). E' da crederli , che fe lo avellimo 

allora ridotto in polvere, e ribaldato, ci avrebbe 
ancora fomminiUrata nuova defe, di olio, e mag¬ 
giore per avventura di quella, che in fimil calò li 
farebbe ottenuta. Noi però non ne abbiamo tentato 

fperimento. 
Le altre dieci libbre di noccioli furono peliate 
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ugualmente, e ridotte in palla ; che fu da noi per 
ben otto giorni abbandonata nel mortajo raedefimo. 
Mio fcopo era di vedere fé per avventura fi ecci¬ 
tale una qualche fermentazione, e ciò che acca¬ 
drebbe fia riguardo alla quantità, che alla qualità 
{Iella dell’ olio Io non faprei ben decidere fe alla 
ftagione ancora fredda attribuire fi debba, o alla 
troppo piccola quantità della palla, o finalmente 
all* oleofo medefimo della materia priva intieramente 
d* umidità, e che di fua natura è affai poco fu- 
fcettibile di fermentare ; il fatto fi c, che non ec- 
cittofii fermentazione veruua; non potei nemmen 
ravvifare alcun calore fenlibile, nilfun cangiamento 
di odore, nc altra alterazione apparente. Da quella 
porzione di noci non ricavaronfi, che tre libbre, 
e nove oncie di olio, che era pertanto dolce ugual¬ 
mente, e chiaro a! pari del primo. 

Siccome la fperienz'a fu fatta fopra doli uguali 
di noci, e nella maniera medefiraa, quella diminu¬ 
zione di quattro oncie d’olio a me pare prodotta 
dalla Vaporazione, che avrà fubita la palla negli 
otto giorni di ripofo. D’onde rifulta, s’ior non m’in¬ 
ganno , che T abbandonare al ripofo la palla è una 
pratica dannofa. 

Io configli© dunque per ottenere olio eccellente 
di noci di non fottomettere al torchio le noci fe 
non ben fecche, 2.0 di premerle fubito dopo, che 

faranno ridotte in palla. 
Si crede troppo generalmente, che non lia^ pof- 

fibil cofa di confervare più fi’un suno quell olio 
fenza che vada piu o meno foggetto a quella forta 
d’alterazione, che fi conofce fotto il nome di ran- 

eido, in confeguenza di cui ne vien di fatti a ri- 
fultare un odore , un gullo forte, e un’ acrimonia 
fenlibile. A quello inconveniente fi può ovviare 



verlàndo con molta diligenza l’olio per inclina¬ 
zione in altro vaiò dopt un aflolutò ripofo di cin¬ 
que, o Tei lettali me dopo 1* efpreflìone , i* c'tìS 
lì ha da ripetere una feconda volta un anno dopo, 
ed allora 1 olio fi vuol riporre in urne di terra 
cotta ben verniciata , ed in tal modo coflrutte 
con orifìzio ftretto , che venga Folio ad elTere il 
meco che è poflìbile efpoflo all* influenza dell’aria. 

DELL’UTILITÀ, E DELL’ECONOMIA 
D’INTONACARE D’ARGENTO I VASELLAMI 

DI RAME , CHE SOGLIONO INTONACARE 
DI STAGNO 

DE'SIGNORI TILLET, LAVOISIER , 
VANDERMONDE , E V ABATE ROCHON. 

Jl Governo di Francia incaricò 1* Accademia R 
delle Scienze di efaminare alcuni vafellami di rame 
intonacati cF argento da’signori Tagot, e Daumy 

La coramimon del Governo conteneva implicita¬ 
mente le queftiom feguenti. 

Primo. Se nell5 intooacatura de* vafellami di rame 
deftinati alla preparazione degli alimenti, l’argento 
completamente ricopra il rame, e fra le molecole 
dell’ argento non vi rimangano fori, o fefiìire , a 
traverfo di cui pallando gli alimenti pollano attac¬ 
care il rame? 

2. Quale efler debba l’altezza di quella intona¬ 
catura per rimediare a quello inconveniente, e 
prefervare il rame dall’azione degli alimenti? 

3- Se i due metalli, l’argento, ed il rame fono 
abbaflanza bene incorporati, perchè non refli luogk 

a temere, che nelle differenti circoilanze, in cui 
D 



debbonfi adopràre i vafellami, un metallo venga a 
Spararli daJf.altro. 

4. Sino a qual fegno v’ abbia luogo a temere, 
che l’ufo, ed il fregamento poflano (laccare l’in¬ 
tonacatura *d’ argento , e lafciare il rame a fcoperto. 

Per mettere 1’ Accademia in iftato di potere de¬ 
ciderò le accennate queftioni, i signori deputati 
hanno intraprefe le feguenti efpsrienze. 

Prima di tutto cominciarono a procurarli il nu¬ 
mero di caflerole intonacate d’argento credute 
neceflarie alle loro fperienze. Tra quelle in alcune 
lo ftrato di argento era di 1/12^ in pefo per rap¬ 
porto al rame , in altre di 1/64-> ed in altre di 1J111. 

Lo fpelfo di quelle caflerole era di circa 2/10. 
di linea, e avuto riguardo alla differenza del pefo 
fpecifico de’due metalli effì lì fono afficurati, che 
in quelle , che contenevano 1/1 2 d’argento in pefo, 
l’altezza dello Arato corrifpondeva a 1/45. di li¬ 
nea, che in quelle, le quali contenevano 1/64 
d’ argento lo ftrato di quello metallo corrifpondeva 
a 1/90. di linea, e finalmente, che nelle capfule, 
le quali non contenevano, che 1/122. d’argento, 
lo ftrato di quello metallo corrifpondeva a 1/180. 

di linea di altezza. M 
Quelle differenti altezze fon certamente piu 

grandi affai di quelle, che foglionfi fare nell in¬ 
tonacatura ordinaria di (lagno ; ed efli hanno di¬ 
fatti riconofciuto con efperienze ripetute piu volte, 
che lo ftrato di ftagno nelle caflerole, che ne fono 
intonacate, rare volte eccede 1/240. di linea d’al¬ 
tezza, e foventi ancora meno d’aflai. 

Tutte quelle piccole caflerole erano fegoate con 
un fegno, il quale ne indicava il titolo. Ellì però 
non hanno (limato a propofito di rapportarli a 

queft’ indizio fokanto, e con diffolvere lo ftrato 



d’ argento per mezzo dell* acido nitrolo, che poi 
hanno precipitato coll’ intermezzo del rame , alììcu* 
rati fi fono, che la quantità di argento era eiat- 
tiflimamente conforme a quella indicata dal fegno. 

Efiì hanno prefo una di quefte caflerole, in cui 
l’intonacatura era in pefo di i/nz. d’argento, e 
alta 1/180. di linea, e v’hanno fatto dentro bol¬ 
lire aceto fortiffimo per lo fpazio di molte ore, 
con attenzione di riempierlo a mifura che per mezzo 
della fvaporazione fi confumava una parte del fluido. 
La caflerola non andò punto foggetta ad alcuna di^ 
minuzione di pefo, e l’aceto efaininato per mezzo 
de’ piu fenfibili reattivi non diede alcun indizio di 
rame. 

E li hanno ancora tentata la ftefla fperienza 
coll* acido marino ordinario, che per varie ore 
hanno fatto bollire nella caflerola medefima. Ev 
cofa nota efler quell' acido uno de’più attivi fra i 
diflojventi del rame, ma che pertanto in ifpiega 

ver un azione fopra l’argento fotto forma metallica. 
Se adunque la fuperficie di rame ritrovata fi folk 
in alcuni luoghi feoperta, il rame farebbe flato di- 
fciolto. Tuttavia la caflerola potè refiflere a quella 
fperienza, in cui efla non diminuì nient’affatto di 
pefo ; quindi pore 1 acido marino che vi bollì 
dentro , eflendo flato con grand’ attenzione efami- 
nato, non lafciò nemmen travedere alcun indizio 

di rame. 
Elfi vollero in feguito efaminare, fe l’azione del 

fuoco il più forte, che fi foglia impiegare nella 
preparazione degli alimenti potefle alterare quelli 
utenfili. In una di quefte caflerole hanno cotto 
dello zuccaro infino a liceità, in altra lo hanno 
ridotto in carbone, e per fino in parte incenerilo, 
la quell’ ultima operazione la caflerola mediocre- 



mente fi arroventi, nò fi potò ravvifar altro effetto, 
che di vederne un po’offufcato il luftro nell’inte¬ 
rior fuperficie. 

Da quelle fperienze rlfulta, che uno ftrato d’ar¬ 
gento alto 1/180. di linea, balla per allìcurare, che 
il rame non venga attaccato dagli acidi anche i 
più attivi, e i più veementi. Ma (ebbene a quello 
grado d’altezza, ed anco ad un grado minore lo 
ftrato d’ argento fia badante per togliere ogni Torta 
d’inquietudine, lontani d’aflai elfi Tono dal configliare 
di adottare una così Cottile intonacatura per vafel- 
lami deftinati alla preparazione degli alimenti. 
Quando fi tratta di argomenti di così grande im¬ 
portanza c neceflaria cofa d’oltrepaflare i limiti 
proporti per edere viemeglio ficuri di aver dato 
nel Tegno. Erti penfano adunque, che Te fotte 
neceflario di fidare con una legge l’altezza dello 
ftrato d'argento, onde deggiono etter involti gli 
utenlili di cucina, quella non dovrebbe etter mi¬ 
nore di i/45* di linea, lo che equivale in pelo a 
1/31. Copra un’altezza di circa 3/4. di linea; etti 
credono parimenti , che coloro, i quali vorranno 
adott re 1* ufo di quelli vaCelJami da cucina, ri¬ 
troveranno un qualche vantaggio tanto riguardo 
alla folidità, che alla durata , a far ufo di uno 
ftrato d’ argento ancora più atto, come per efempio 
di 1/16., o ;/2®. d’argento. Il prezzo della man 
d’opera Cara lo (letto , e quello folo (1 accrescerà 
della materia; la qual materia ha un valore reale, 
che riman Tempre al proprietario. Quello Cara al piu 
un calcolo d’ economia , che cialcun potrà fare , 
e purché la legge decida che 1* altezza dello ftrato 
d’argento per gli utenfili di cucina, e altri deftinati 
alla preparazione degli alimenti non polla edere 
minore di r/45. di linea, vale a dire di 1/32. in 
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pefo (opra una laftra di rame alta 3/4. di linea * 
purché quello titolo lìa ben accertato, allora pel 
lòprappiù ognuno potrà rapportarli a ciò , che gli 
verrà dettato dal proprio intereffe particolare. 

Riguardo alla folidità di quelli utenlìli niffuna 
fperienza precifa ha loro permeilo di poterla apprez¬ 
zare. EHI hanno però riconofciuto, che in generale 
era maggiore di quello, eh* elfi avellerò creduto, 
e che lo ftrato d’ argento relìlleva al frenamento 
affai lungo tempo continuato, purché li evitalfe dì 
ufare fabbia. 

Indipendentemente dall* effere quello llrato d’ar¬ 
gento più atto affai di quello dello llagno nelle in¬ 
tonacature ordinarie ; indipendentemente pure dall* 
cfflre Targento un metallo molto più duro, e 
meno fentìbile all’azione de’grallì, e degli acidi, 
gli utenlìli cosi preparati hanno un vantaggio, che 
gli rende ancor preferibili a quelli d’argento ; giac¬ 
ché in quella operazione non li impiega, e non 
li può adoperare , che argento fìniffimo", e di co- 

pella (a). Quindi 1 vafellami così intonacati faranno 

(a) V argento , col quale fi poffono formare uten- 

fiti di cucina non può a meno che efiere legato con 
un po' di rame , fen{a del che non farebbe molto 
obbediente al martello. I vafi d‘ argento furono 

quindi proferitti dal sig. Hueber, ficcome proprj a 
venire pel rame, che contengono attaccati dagli ali¬ 
menti. Una prova di quefia verità ce la indica il 
medefimo autore. Si enim> dice, egli, vittllus ovi tan¬ 
tum jufculo carnium in argenteo orbe incoquitur, 
maculam illi imprimat. Hueber de aenea culinaria 
fuppelleólili. Io mi fono fatta molta premura di far 
«figuire a Torino di quefle cafferole intonacate d' ar- 

J 



naturalmente più falubri di quelli d'argento del 
titolo di Parigi, il quale c collegato con un po' di 
rame, e che farebbe troppo molle s quando venifle 
adoperato nel fuo flato di purezza. 

gento y ed il sig. Degiovanni abiliffimo arti (la ha 

perfettamente corrifpcflo alla mia afp ettagone. Ho 

tentato con effe molte dejile fperien^e riferite dagli Acca¬ 

demici parigini , e coflantemente con uguale fuccejfo. 

E' da creder(i che quefla manifattura verrà anco 

preffo di noi incoraggiata , e io lo depdero ardente¬ 

mente y ficcome fono a defiderarp nelle arti tutte le 

buone riforme capaci ad influire nella profperità ge¬ 

nerale. V Accademia R, delie Sciente > la quale a 

mia in fianca ha fatto efaminare gli ut enfili intona¬ 

cati dal sig. Degiovanni gli ha pure trovati prò- 
prj a re fi fiere a tutte le fperien^e indicate in quefla 

memoria , ed ha incoraggiato V artifla con una me¬ 

daglia d' argento rimefjagli nell' adunanza pubblica 

de* $o. novembre 1790. L’Editore. 
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NUOVO METODO 

DI FAR NASCERE CON MIGLIOR ESITO 
I VERMI DA SETA 

Preferitalo all1 Accademia Agraria di Brefcia 

DAL SIG. CONTE MAGGI. 

Quello metodo confitte nel riporre le ova ia 
- una cattettina di abete, o di larice, lunga 

nove onde Parigine-, larga Tei, alta una e mez¬ 
zo, e divifa in lei piccole cattette uguali, alte 
mezz’oncia, e internamente intonacate di una carta 
ruida, incollata fulle pareti del legno. Sopra quell© 
Tei cattette dee appoggiare un rettangolo mobile 
di noce, fopra cui Ila dirtela una reticella di filo 
a maglie larghe mezz’oncia, il quale dee avere 
un traverlb elevato per comodo di alzar la rete a 
piacere; a quella rete debbe etter foprappofto un 
coperchio con lei buchi ugualmente dittanti fra 
loro, ciafcuno dei diametro di un quarto d’oncia* 
In tutte le anzidette cattette fi ripone mezz’oncia 
di uova di vermi da feta, e quando occorra di 
farne fchiudere in maggiore, o minore quantità, 
la cattettina dovrà etter formata piu piccola, o piu 

grande con maggiore* o con minore numero di 
divifioni interne, efeguite però fempre colle fopra 
indicate proporzioni. Quelle cattatine fi ripon¬ 
gono in letto col metodo, con cui fi fuol ri-' 

porvi i facchetti ufuali, che contengono le uova , 
fi aprono due volte al giorno, per ottervare, e 
muovere gli uovicini, e quando i bachi cominciano 
a nafcere fi difendano da’ teneri germogli di getto 

fulla reticella, chiudendo la cattettina, e riponen- 
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dola in letto, fintantoché i bachi fianfi in buon 
numero arrampicati fopra di elfi, nel qual tempo 
fi debbono levare i germoglj, carichi di ver¬ 
micelli , rimettendovi nuovi germoglj fintanto , 
che tutte le uova fecondate fi faranno difehiufe. 

In quello metodo il nafeere de' bachi ritarda 
due, o tre giorni di più, che nell'ufo ordinario ; 
ma quello ritardo medefimo è utile alla falute, ed 
alla buona riufeita de' bachi, perchè piu confacente 
alla natura. 

Quello metodo inoltre va efente da quegli in¬ 
convenienti, a'quali va foggetto l'ufo de’facchetti, 
e in tal modo fi ottengono bachi più Fani, più 
uguali, e più vigorofi. 

Si dice, che quello metodo abbia cosi be» riu- 
feito nel fatto, che in poco tempo in Brefcia fi 
fono fatte più di 400. cadette, e fi crede che la 
pratica polla divenir generale. 



DELL’UTILITÀ DI SEMINAR RADO IL GRANO 

DEL SIG. FRIQUET. 

Jo fono convinto, che i noftri agricoltori hanno 
in ufo di feminar troppo fpeffo. Efli fogliono femi- 
nare un Tacco per ciafcheduna giornata di terra, 
e ne raccolgono quattro, cinque, c al più qualche 
volta Tei. Ho letto nelle relazioni di alcuni viaggiatori, 
che vi fono terreni, da’ quali ricavali il ^5- > »1 $°* > e 
lino il t>o. per i., dal che ne verrebbe per confeguenza, 
eh’ edì ricaverebbero da ciafcheduna giornata 6®. 
Tacchi, la qual cofa c affatto imponìbile. La diffe¬ 
renza procede adunque dalla quantità di Temente; 
laddove i noftri villici Teminano un Tacco, quelli 
n©n ifpargono che un quarto di Tacco di grano, 
e ne raccolgono dieci, o quindici Tacchi ; lo che 
Torma ancora un prodotto immenfo. Anfiofo di in.- 
ftruire i rullici colTefempio, fola maniera di ob¬ 
bligarli a riformare le loro pratiche, io mi Tono 
ritirato Tono circa dieci anni al Jorat lontano due, 
o tre leghe da Vevej in luogo freddo, creàjto 
affai Iterile, e abitato da pochi contadini poveri , 
e miferabili. In luogo di un Tacco mi Tono limitato 
a feminar folamente un terzo di Tacco per ciafche¬ 

duna giornata ; le mie raccolte furono in fui prin¬ 
cipio un pò* fcarfe, ma mi avviddi, che non fa¬ 
rebbero certamente riufeite più copiofe, quand* 
anco avelli Tatto Tpargere triplice quantità di fe-v 
menza. Ciò dipendeva dalla foverchia tenacità del 
terreno duro, Telvatico, e prgillofo. Ora c ftato 
operato un cangiamento nella natura del terreno, 
divenne più mobile, e le produzioni Tono'più ab¬ 
bondanti. 

I rullici miei circonvicini cominciano già a fo- 
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lpcttare, eh efli fpargono fui loro campi foverchfa 
quantità di Temenza. Sono due anni, cheunod’eftì 
naandò i luoi figli a difporre un campo vicino al 
mio, loro promettendo, che farebbe venuto torto 
a lemmario. Tardò per altro qualche tempo a ve¬ 
nire , ed in confeguenza di quello ritardo un de’ 
Tuoi figlj venne pregarmi, acciò mandarti uno de’ 
miei fervi a feininar il fuo campo. Io gli impofi di 
andar fubito, e lo awifai nel medefimo tempo, 
che lìccome andava femìnare per un contadino, 
conveniva adattarli all* ufanza loro nel feminare, 
ma lo pregai pertanto di feminare la metà più 
rado fopra una porzione di terra , fenza nulla dire, 
onde il ruftico ne potefle ricavare fofpetto. Egli efe- 
guì l’ordine: pofeia l’eftate proflìma in vedere il 
contadino nel fuo campo gli domandai, fe il grano 
ir forte uguale per tutto nel fuo podere. Egli mi ri- 
Ipofe di si ; ma io foggiunlì, che lo pregava di 
efaminarlo in ogni parte con attenzione, lo che 
egli fece, ed indi tornatoli dame, confermò, che 
in ogni parte il grano del fuo campo era ugual¬ 
mente bello. Allora io gli ho data la notizia , che 
una parte del fuo campo non aveva ricevuto di più 
della metà della Temente ; ne fece gran maraviglia, 
e mi cònfeflo, che dacché io m’era avvicinato loro, 

già feminavano meno Iperto di prima. Un altro ebbe 
la franchezza di dirmi, che dietro il mio efempio 
aveva rifparmiata molta Temenza, e che non per¬ 
tanto il Tuo campo era ugualmente bello, che non 
forte flato giammai. Io comincio in tal modo a ri¬ 
cevere il corrifpetrivo delle mie fatiche, e fon per- 
fuafo, che i noftri villici potran rifparmiare l’un 
Tuli altro 50. feudi Tulle loro Tementi. Ora 50. feudi 
formano per un ruftico una ragguardevole fomrna. 



NUOVO METODO 
DI MOLTIPLICARE LE BUONE SPECIE 

DI ALBERI FRUTTIFERI 

DEL SIG. STRUSE PROFESSORE DI CHIMICA 

ALLA SOCIETÀ’ DI LOSaNNA. 

-fcj cofa nota da lungo tempo, che molti alberi , 
ed arbufti poflbno moltiplicarli per mezzo di ger¬ 
mogli. L’ analogia doveva lafeiare fofpettare, che 
quello mezzo 3 quando venifle praticato con al¬ 
cune precauzioni, eftendere fi poteffe fopra un 
più grande numero di fpecie. 

Ultimamente lì c tentato di adottarlo per gli 
alberi fruttiferi .» il di cui feme li trova nel centro 
del frutto, involto da una foftanza coriacea, 
come nelle poma, e pera , e la fperienza fu oltre¬ 
modo felice. 

Quelli tentativi fan l’argomento d’una memoria 
interelfantiflìma , che leggclì nel magazzeno d’Han¬ 

nover, dalla quale ricavo il metodo pratico , ch’io 
fon per defcrivere. 

Si fcieglie un terreno ben mobile, e ben la¬ 

vorato, e fi piantano in primavera germogli 

dell’ anno. 
Quelli fi fanno penetrar nel terreno il più pro¬ 

fondamente poflìbile fenza praticare alcun foro, e 
fenza che liano troppo rillretti. Si ha pur 1* at¬ 
tenzione, che la corteccia non venga a llaccarfi, 

perchè ciò riunirebbe dannofo al fucceffo della 

fperienza. 
Ciò fatto fi va innaffiando di tempo in tempo 

il terreno con fugo di concime dilungalo con 
acqua, e fi Ila vigilante di fradicare le catt ve 
erbe > quand’ effe divengono troppo abbondanti. 
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Tra lo fpazio di un anno o due quelli germo¬ 
gli fono muniti di abbondanti radici, e fi poffono 
cavar fenza pericolo. Si recide la parte del fufto 
inferiore, alle radici; e fi trapiantano in ottobre, 
o in novembre in terreno ben preparato , con at¬ 
tenzione di llendere le radici orizzontalmente, 
indi fi continua ad innaffiarli di tanto in tanto. 

Nel praticar quello metodo è da notarli, che i 
germogli da piantarli vogliono elTei recifi prima, 
che fi apra la gemma; indi fi può lafciar fuori 
di terra non folamente qualche gemma, ma 
ancora tanto legno, quanto io permette il ger¬ 
moglio. 

E finalmente è da averli attenzione di prefervar 
il vivajo dal grand’ ardore dei fole. 
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CONSIDERAZIONI SUI MEZZI DI PRESERVARE 

LE CASTAGNE DAL GUASTO 
DELLE GATTE (a) 

DEL SJG. DORTHES 

MEMBRO DI VARIE ACCADEMIE. 

I_je caftagne fono foggette ad eflere maltrattate 
da orde di gatte, che divorano le loro foglie quali 
al momento, che fi dilatano. I mezzi di rimediar¬ 
vi fin’ ora proporti fono infjfficimti ; dehdero, 
che fali non fiano quelli, eli’ io fon per proporre. 

Prima di cercare il mezzo di annullare quelli 
infetti , peliamo i mali, eh’ elfi poflono produrre, 
e oflerviamo quanto v'ha'di reale, per potere pro¬ 
porzionare i nollri sforzi all’ importanza del danno. 

Il primo, che fi prefenta è la privazione della 
verdura, e dell’ ombra ; il fecondo è la debolezza 
prodotta da quella sfogliazione forzata , lo che è 
cagione, che la creicenza delle caftagne ne vien 
ritardata, che non acquiftano il vigore, che fi può 
defiderare, lo che dee neceftariamente cagionare 
una minor durata. 

La privazione delle foglie non c in vero, che 

momentanea, poiché dall’albero ne fpuntano torto 
delle nuove ; e di piu la fperienza dimoftra, che 
le caftagne giunte a certa altezza non fono così 

(a) Gatta preffo i Piemonteji efprime lo Jleffo, 
che Larva prejjo i Naturali (li. * 

Il metodo del sig. Dorthes può fervir ugualmente 
per ogni Jorta di albero paggetto ad ejjere infeflato 
dalle gatte, purché fi ricerchi la fpccic , che gli in- 
fefta, « il tempo opportunO'dipraticarlo. L’ Editore. 
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dalie gatte infettate, fia, che allora !e foglie e'f- 
fendo più confittemi loro non fomminiftrino così 
delicato nutrimento , fia, che gli alberi effendo più 
fronzuti, il guafto non ha cotanto apparente. Ma 
in ogni età, e in gioventù fopratutto gli alberi 
non poffono a meno, che {offrire per la privazione 
delle foglie , che loro pajono date dalla natura per 
fucchiare alimenti dall* atmosfera. Di quetta verità 
noi ne abbiamo prove ogni giorno. Inutile farebbe 
l’opporre, che i mori vengono sfogliati fenza fof- 
frimc. Il moro fopporta la privazione delle foglie 
con inconveniente minor che gli altri alberi, e forfè 
anco T operazione divien neceffaria a quelli , che 
da molù anni vi fono avvezzi. Tuttavia i mori che 
non fono flati sfogliati mai, fono più vigorofi, 
e vivono affai più lungo tempo. 

Te caftagne sfogliate dalle gatte provano 1* alte¬ 
razione , che in loro produce queft’accidente. Molte 
fra di effe fogliono pure fiorir in autunno, ficcome 
per ben molti anni V ho offervato a T Efplanade di 
Monpellieri. E' nota cofa , che ciò non fuccede , 
che in cafo di debolezza, ed i ruttici fanno etti pure, 
che gli alberi i più vigorofi fon quelli, che produ¬ 
cono- minore copia di fiori ; quanto dunque non 
conviene, che fiano indeboliti, per potere fiorire 
due volte in un anno? 

Non bifogna pertanto attribuire alle gatte tutto 
il mal, che ritarda la crefcenza degli alberi, che 
effe infettano. Facil cofa farebbe di ritrovarne la ca¬ 
gione in altre contrarietà, cui faranno andati fog- 
getti fia ne'piantamenti, fia nello fpazio tra l’uno, 
e T altro, fia nel terreno, che loro non farà fiato 
confacente malgrado qualunque trafporto di terrà 
nuova. Egli è anche probabile affai, che a quelli 

primi difetti vada dovuta l’immenfa popolazione di 



•gatte, che gli divorano, Ja fperienza ci ha fatto 
vedere già da lungo tempo, che quegli alberi , ì 
quali vegetano languidamente fono i più infeftati 
dagli infetti. La loro conftituzione inferma ne fa¬ 
vorire la popolazione; la qual cofa noi vediamo 
ogni anno ne’contorni di Monpellieri, dove fi of. 
fervano caftagne, che non fon punto danneggiate 
dagli infetti, perchè fono loro fiate favorevoli le 
circoftanze, mentre che quelli di V Efplanade che 
fono fiate in varj modi contrariate, ne vengono an¬ 
nualmente diftrutte. Gli è dunque eflenziale colà 
prima di ricercare a diftrugger le gatte direttamente, 
di rimediare quant’ è polìibile a* vizj primitivi, e 
non havvi per quell’effetto altro mezzo, che van¬ 
gare il terreno a piè delle piante, di ribaldarle 
con abbondante concime, e d’innaffiarle foventi. 
Nel feguito poi fi potranno diftruggere le gatte 
con profittare delle cognizioni, che lì fono acqui- 
ftate intorno a’loro coftumi, per farne l'applica- 
zione a’ mezzi di efterminarle. 

Tre fono principalmente le gatte, che danneg¬ 
giano le caftagne. Quella, che produce la farfalla 
detta dal Linneo Phalena ofculi farebbe la più ma¬ 
lefica , fe fotte affai abbondante, poiché efla attacca 
Tinteriore dell’albero formando fori nel legno; ma 
quella è qui fortunatamente affai rara. Una feconda 
fpecie è la Pavonia maggiore ( Bombix Pavonia 
major Lin.). Effa divora le foglie, ma anche quella 
non è tanto abbondante da potertene lagnare. Una 
terza detta dal Reaumur larva, o gatta della ca¬ 
vagna d'india c quella, che * è più d’ ogni altra 

nociva, e quella, di cui dobbiamo particolarmente 
occuparli. 

Elia è ricoperta di peli rotti raccolti a guifa di 
pennello, bianca di corpo, macchiata di nero fui 
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d°rfo, c lunga circa un pollice e mezzo. Il danno 
che reca, comincia qui effer fenfibile in fui prin¬ 
cipio di maggio, ma in fui finire di luglio fcom- 
pare, fi ritira ne fori delle mura per trasformarli. 
A quell* effetto effa preparali un bozzolo biancaftro 
lungo un pollice circa, di leggier tellitura, ma 
intrecciato di peli, che la gatta fpicca dal proprio 
corpo colle mafceJle; elfa pafTa allora allo fiato di 
crifalide, e cosi dimora inattiva fin verfo il finire 
d’aprile dell’anno profilino ; quando giunta a grado 
di perfezione cangia nella farfalla chiamata dal 
Linneo ? balena aceris. Le farfalle di quella fpecie 
affai non tardano a operare le naturali funzioni di¬ 
rette alla propagazion della fpecie ; depongono le 
ova, e nafcono ben prefto piccole gatte, pronte 
a rinnovare il guaito operato dalle loro madri. Sic¬ 
come noi conofciamo affai bene i coftumi di que¬ 
lli infetti, cosi non farà diffidi cofa d’infultarli non 
/blamente in iftato di larva, ma aucora in quello 
di ninfa.. Il ricercar la farfalla, e le ova farebbe 
troppo minuta cofa. Il mezzo, che fi può praticar 
in inverno fi c di attaccar le crifalidi. Io mi fono 
convinto, che malgrado i più ftraordinarj rigori di 
freddo, effe fi ritrovarono aqcora viventi, ed in 
gran numero nel mefe^d’aprile. E' cofa nota, che 
molte fpecie di gatte refiftono a’freddi violenti, 
óuella chiamata la comune fecondo le offervazioni 
di Reamur refifie ad un freddo àrtifiziale di 19. 
gr. fotto il O. 

I luoghi, dove più che altrove fi ritrovano co- 
piofe fono le feffure de' Tedili, ed i fori delle 
mura » CJ1C circondano i puntamenti delle caftagne, 
poiché là fi offervano i bozzoli l’uno vicino all* 
altro. Converrebbe raccoglierle , ucciderle , e quindi 

chiudere con cimento i fori. Le farfalle provenienti 



dalle crifalidi con ritrovate fi ritroverebbero chiufe, 
e morirebbero in tal modo lenza potere propagare 
la fpecie. Quello farebbe già un gran numero di 
gatte, che fi verrebbe ad annichilare, giacche 
da ciafcuna femina nafcono molte centinaja di ova. 
Quella operazione non può elfere prolungata al di 
la del mefe di marzo, perchè le farfalle in fui 
fine d’aprile già cominciano farli vedere. Palfato 
quello tempo convien rivolgerli a dillruggere le 
gatte provenienti dalle crifalidi che non fu poli:- 
bile di ritrovare. 

A tal oggetto fi prende della tela grolla, e fi 
ricopre di colla di farina, la quale quando farà 
feccata, tagliali longitudinalmente la tela in pezzi 
larghi cinque pollici, co’quali fi cinge con un 
fol giro il tronco di ciafcun^ albero fubito folto la 
divifione de’ branchi, dove fi fiderà con cucire in- 
fieme con filo le due ellremità. Fatta quella ope¬ 
razione fui mezzo delle lille di tela fi faunollrato 
di pece liquida, o d altra qualunque fiali materia 
tenace, largo tre pollici. La colla di farina onde 
la tela c coperta, c i lati delle lillt di tela* che 
non fono involti di materia tenace impediranno, 
che da quella materia ftefla la corteccia dell' albero 
non ne poffa venir degradata. Allora lì potranno 
fcuotere le piante, far cadere le gatte fenza timo¬ 
re , che quelle le quali sfuggiranno alla perfecu- 
zione deir uomo dellinato ad ucciderle pollano ria— 
feendere mai fopra le foglie. Quando uno fi con¬ 
tenta di far cadere le gatte fenza la precauzione 
di praticare le medefime lil^ a piè dell’ albero, 
arriva foventi volte alcune rimontino fino ad ua 
certo fegno filile foglie, mentre fe fi pratica quello 
mezzo, di tutte quelle, che cadono nilfunarialcende. 

E' cofa elfenziale di levar quelle gatte, le quali 



velando afeendere full’albero fi fono involte le 
gambe nella pece, acciocché le une non portano 
iervir di partaggio alle altre. 

Quando uno fi avvede, che la pece liquida fi 
va difleccando fopra la tela, farà ben fatto di pra¬ 
ticarvi nuovi ftrati. In fui finire di luglio, tempo, 
5n cui le gatte delle caftagne difpajono affatto per 
cangiar fi in crilalidi, fi portone levar le liffce di 
tela, poiché riefeono inutili. E per mezzo di efle 
fi faran certamente preferiate le caftagne dal guado 
delle gatte , e fi farà confiderabilmente fminuito il 

numero d* effe per l’anno profiimo. 
In altre circoftanze alcuni hanno propofto di ap¬ 

plicare direttamente full’ albero diverfe preparazioni, 
le quali non poflbno a meno di riufeire dannole 
alla vegetazione. L>* ufo delle lifte di tela non va 
foggetto a quefto inconveniente, e fi ha inoltre 
il vantaggio di togliere anche con facilità il difpia- 
cevole afpetto dell’albero, quando c palfato il pe¬ 

ricolo. 
I signori Bergman, e Cronftedt fi fono ^ancora 

in altri cafi utilmente ferviti di corteccia d’ alberi, 

m luogo della tela ch’io propongo, ma .c°. 
più facil cofa procurarli tela, che corteccia 1 

bero a ciò propria. 



MEMORIA SOPRA LA COLTIVAZ IONE*/ 

E L’ UTILITÀ’ DELLA GALEGA 

Preferì tata all’ Accademia di Mugolila 

DAL SIG. CLOVET. 

X-/a galega volgare tutte polfiede le qualità che 
lì polTono defiderare per formar un eccellente prato 
artitìziale. La fperienza di quindici, c piu anni mi 
ha convinto, che quella pianta c un alimento Pano 
affai, e molto nutritivo per ogni Porta di beftiami 
c fpecialmente pei cavalli, e bovine, che la man* 
giano ghiottamente, (a) e cui Pa formare coniofr. 
latte di buonillìma qualità. ” 

(a) Quefia maniera d'cfprimcrfi dell'autore mi 
fece defiderare de vederlo coll'efperlenta, ed ho tro 
vaio pur troppo che i cavalli y c le bovine del 
Piemonte non filamento non ne fin ghiotte, ma 

che appena appena la affaggiano comunque fia la 
galega 0ficca, o verde. Al pii mi pj^ \he fi 

potrebbe far di quefi erba foraggio ne cefi di cflrcda 
neceffttà, e cercando de avverarvi infenfibilmente i 
hfilami y eccettuate le afimne, che fé ne pafeono. 

Ciò non pertanto la galega merita d’ ejfere ugual¬ 
mente coltivata. 

Il sig. Cauda, che da qualche anno ne coltiva co-' 
flantemente circa due giornate a Monale ne ricava 
non ordinario vantaggio con àdoprarla a fare Sab¬ 
bio alle di lui bovine, e fi procura in tal modo un 
gran rifparmio di paglia. Il concime poi, che ne 
njulta non la cede ad. alcun altro in bontà. Per la 
qual cofa jnche a noi in Piemonte la fpericn^a ci in- 



L’altezza, alla quale fi eleva è talora uguale a 
quella d’un uomo; il gran numero de* furti, che 
fpuntano da ciafcheduna pianta; il vigore, con cui 
fi ramifica, la prontezza, con cuicrefce, fono un 
incontertabilc prova, che una fola raccolta di quarta 
pianta c più abbondante , e più ricca di tutte quelle, 
che nel corfo dell’anno far fi potrebbero per mezzo 

di altre piante. 
La galega c non folsmente vivace, ma piu 

d’ ogni altra pianta vivace, che fogliafi impiegare 
ne’ prati artifiziali, ha il vantaggio preziofo , eco¬ 
tanto defiderato di poterfi moltiplicare per mezzo 
de’germogli, che partono dalla fua radice. Quelli 
germogli fomminiftrano abbondantemente ui che 
far puntamenti, che fin dal primo anno fono utili. 
Erta fopporta il rigorofo inverno de’ più fettentrio- 
nali climi d’ Europa. Tutte le terre proprie al tri¬ 
foglio convengono pure alla galega, che vi crefce 
più vigorofa d’ affai. Se la terra è forte, ed umida, 
erta produce di più; ma anche quando la terra e 
fecca, e leggiera erta produce, e febbene produca 
meno, tuttavia l’erba è più fina, di migliorgulto. 

e più nutritiva. . 
Coltivazione. — Si prepara la terra in a 

per mezzo di due profonde arature , i 0 ^ vc 
gliooo effer fati /uno molto y.cmo all aIno.per 

meglio dividere la terra, la qua e ’ °!tt 
a produrre cattive erbe vuol effer d.fpofta eoa fé- 

legna, che la coltivatone della galega può riufeir 

cltrcmodo vantaggiofa, con fupplue copiofamente 
élla fcarfe{{a di quelle vegetali Jo[ianze, che tanto 
ricerca nfi per far letto a’ bejliami, t così ridurre in 

(gridine. L Editore. 
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minarvi Tanno prima del canape, che lediftrugge. 
Si lavora Ja terza volta nel mefe di marzo in tempo 
dolce , e fi erpica il terreno prima di feminare, 
poiché la Temente di quella pianta punto non ama 
d’effere ricoperta di terra. Il Teme fi frammifehia 
con Tei parti di fabbia per evitare di feminar troppo 
folto. Il migliore è giallo, e pelante. 

Prima di feminar la galega fi può utilmente fé- 
minar orzo, ed avena prima anche di erpicar il 
terreno. Quelle piante ricoprirebbero la galega, e 
confervando maggiore frefchezxa la preferverebbero 
dall* arfura del fole. Un de’più grandi inconvenienti 
è il feminar troppo denfo , perchè la galega fi eftende 
affai. Quando le piante fon due piedi dillanti Tuna 
dalT altra, effe crefcono molto più vigorofe, che 
quando fon più vicine. 

Seminagione. — Si prendono due cordelle lunghe 
venti, o venticinque rafi fegnate con un nodo alla 
dillanza di due piedi, e fi fiffano ad un palo le 
due eftremità. Nei mentre che il feminatore fparge 
la Temenza alle dillanze fegnate lungò le prime 
cordelle, un altro ripone la feconda alla neceffaria 
diftanza. In tal m«do il campo fi ritrova feminato 
ugualmente in ogni parte, e fi può far ufo degli 
intervalli per feminar orzo, biada, o colzat, che 
facendo ombra alla galega farebbero utili, e che 
potrebbero da altro canto indennizzare delle fpefe 

di coltivazione. Due fole perfone poffono in tal ma¬ 
niera feminar due giornate per giorno; e per ciò 
il leggier aumento di un giorno dal canto dell* 
artifta c ben corrifpofto dall’economia della Te¬ 
menza. Negli ?ani vegnenti* poi altro non fiefige, 
che di rimoverè di quando in quando la terra. 

Coltivatone per me{io de germoglj. — Si poffono 

fiaccare i germogl) da’vecchj cefpiti»»c piantarli 



7* 

in autunno, oppur nel wefe di marzo in tempo 
umido. Quella maniera di moltiplicare ha il van¬ 
taggio di accrefcere nuovo vigore a’ vecchj prati, 
e i nuovi puntamenti fon fubito fruttiferi (a). 

Raccolta, — 11 primo anno fi taglia la galega 
coll’ orzo , o coll1 avena per confumarla verde , e 
ciò fuolfi far meno pel benefizio, che fe ne ri¬ 
cavi, che per meglio alfodar le radici. In fulla 
metà d’ottobre fi recide un’altra volta. Il fecond’ 
anno poi la raccolta è più copiofa d’affai j fi taglia 
la prima volta nel mefe di maggio, e la feconda 
in fui finire dell’autunno. Il terzo anno poi la ga¬ 
lega c nel più gran vigore. In fui cominciare di 
maggio c alta circa due piedi, in fui principio di 
giugno tre, o tre e mezzo, e quattro in fulla 
metà, e cinque in fui finire del mefe. 

Dalla metà d’aprile fino alla metà di giugno fi 
confuma ordinariamente verde. Convien vigilare di 
non amminifirarne al beftiame foverchia quantità 
e di avvezzarvelo infenfibilmente ; perchè le beftie 
ne fon così ghiotte, che loro potrebbe riufeire 
dannofo quando fi permettelfe, che ne mangialfero 
a diferezione. La dofe per un cavallo è di dieci a 
dodici libbre al giorno, e così in proporzione per 
le altre beftie. Si può fare foraggio colla galega 
pendente tutto il mefe di giugno, ma il più con¬ 
venevole tempo fi è quello, in cui cominciano a 
spuntare i primi fiori. Eifa c allora alta da quattro 

(a) Qucfìo metodo Tinti può riufeire preferibile alla 
femina^ o e, ficcome quello , che in ogni cafo è meno 
economico. Il sig. Cauda, che coltiva la galega con 
gran fuccejfo mi afjìcura , che feminandola fi può 
avere fra dtk, o t:c mefi un uguale prodotto. L’Editore. 
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a cinque pollici, e fé fi alpettaiTe, che i furti co- 

minciafìfero a divenir gialli, ficcome fuoifi praticar 

riguardo ad altre piante detonate a foraggio , erti 

prenderebbero una confirteuza legnofa. 

Per fare confumar verde la galega li taglia a 

mifura, che abbifogna, la fera però piu che il 

mattino , e foprattutto allor quando il tempo e caldo, 

e fecco , acciocché 1* arfura del fole non venga a 

danneggiare la pianta. Quando fi deftina a foraggio 

fi feieglie un tempo favorevole per prontamente 

appartarla, e feccarla, che tale è il miglior mezzo 

di confervare fuo color verde, e fue qualità. 

Sdelia della Jemen{a. — Per lar la femenza fi 

confervano le piante più vigorofe, e fono matura 

verfo la metà di agorto. Per raccoglierla fi tagliano 

in bel tempo le fommità de* furti, e fi tanno fec- 

car al fole -, ciò fatto lì battono 1 furti, fi fepara 

la femente, fi monda, e fi conferva. 

Dopo la raccolta della femenza fi fegano i fufti 
per il beftiame. Erti fono a dir vero un po’ duri {a), 

ma tuttavia erti poflono ancora fervire, fognata- 
mente quando fiano frammifehiati o con erba, o 
con fieno, Ciò fatto è util cofa d’ingraflar il ter¬ 

reno. 

(a) Di quelli miglior ufo fe ne potrà fare rida- 
ccndoli in ingrano. Uno finito,e nofiro compatriota 
ha di atà fatta vedere i efficacia di que/ia pianta 

per ingraffiar il terreno , ed io Jteffio ho valutata queffi 
efficacia un po’maggiore de. la paglia ordinaria del 

grano. Memorie della R. Società Agraria T. VI. 

pag, 6 o. 



ESPERIMENTI 
SOPRA LA VEGETAZIONE DEL GRANO , 

E LA PREPARAZIONE DEL CAV. BARBARO. 

DEL SIG. CONTE RADOS ANTONIO 
MICHIELI VTTTURI PUBBLICO INSPETTORE 

SOPRA U AGRICOLTURA IN DALMAZIA. 

-f Io piantato il grano di fpiga ramofa (a) in un 
terreno buono ben lavorato, ma non concimato in 
buche nella diftanza di mezzo piede Luna dall'al¬ 
tra nella profondità di due pollici, che preceden¬ 
temente aveva preparato nell' infusone additata dal 
eh. P. Giambattirta da s. Martino, cioè nella pre¬ 
parazione di un' oncia di calce viva con altrettanta 
fuligine di cammino per ogni libbra d’acqua, lardan¬ 
dovi infido il formento dodici ore. Siccome quella 
fpecie di grano non è indigena fra noi, così fola- 
mente il di i6. novembre mi riufeì di averne una 
fola mezz’ oncia dal R. P. Antonio da Olfero, M. 
O. in Spalato, che mi difle averlo recato feco 
dall’Egitto, dove dimorò più anni, ed il giorno 
fufleguente torto l’ho dato alla terra. Il decimo 
quinto giorno il formento era nato. Aveva ordinato, 
die alla fine d’aprile forte purgato dall’erbe, e 

(«*) Qiiejbo è il Triticum ramofum, di cui parla 
Plinio > c il Triticum fpica multiplici. Bauli. In Si- 
cilia , c nel Regno di Napoli, ove fi coltiva chiamafi 
Grano di Smirne, o d’Egitto, e da alcuni altri 
Grano del Grafpo , foprattutto in Lombardia, e nel 
Bolognefe. A cuni lo chiamano pure Mazzochio ; 
me quefio nome è improprio , perche il Mazzochi© 

' nn altr* fFeci< di grano. V Editore. 



zappato, ma non eflendo fiata ufata quefla necef- 
faria diligenza da quelli, eh' io ne incaricai, do¬ 
vetti farla praticare il dì fei maggio dopo il mio 
ritorno da Venezia. I venti boreali, che infierirono 
replicatamente con tanta veemenza, e in aprile, e 
in maggio gettarono a terra, e danneggiarono il 
mio formento, e l’immcnfo numero di pafferi, 
che pareva , che lo aveffe prefo di mira, ne rapi 
una gran quantità. Quando fu maturo verfo la 
metà di giugno, raccolfi dalla femina di mezz* 
oncia 15. oncie di belliflimo formento, che ho 
lafciato per feminare nel venturo fettembre per mol¬ 
tiplicarne il prodotto, che oltre di elfere copiofo , 
e di buona qualità, dà un altro confiderabile vai* 
taggio, ed c che la fua paglia ferve di cibo pegìi 
animali bovini, e pei cavalli. Se non lo aveffi fe- 
minato sì tardi, fe foffe flato purgato a tempo 
dall’ erbe eftranee , e zappato , fe i venti fettentrio- 
nali non lo avellerò danneggiato, e folle flato 
efente dalla rapacità de’ pafferi, il prodotto ne fa- 
rebbe di gran lunga crefciuto. (a) Le fperienze in 

(a) Non fi, fe il eh. Infpettore dell*Agricoltura 
in Dalmata voglia ripetere quefi' abbondante raccol¬ 
ta , che fenqa meno può lufmgare più d'uno, dalla 
qualità del grano eh ebbe proveniente da Egitto, 
oppure dalla preparazione di calce, e fuligine , op¬ 
pure ancora dalla difettala, che lafeiò tra l' una , e 

l' altra pianta. Quanto alla qualità particolare del 
grano io farò offervare, che non è quejla una fpe- 
cie particolare differente da quello di fpigafemplice, 
ma che non è che una varietà accidentale prodotta 
dal clima, e dalla coltivazione , poiché io lo vidi 

degenerare cojlantemente il fecondo, e ter^o anno 



piccolo {ebbene abbico una felice wufcka non cor- 
rifpondono con efito uguale , allorché fi ripetono 
in grande, mentre le attenzioni, che s* impiegano 
in quelli faggi, non fi pofiono efeguire l'opra le 
grandi operazioni , c poi il cafuale concorfo di mille 
circollanze propizie può dare non di rado la più 
felice riufcita ad un femplice {perimento ; ciò non. 
di meno potendofene Tempre ritrarre qualche utile 
induzione, volli feminare un’oncia di Tormento 
fermentato dal Cav. Barbaro, ^che aveva comperato 
in Venezia,• ed ugualmente un’oncia di fermento 
di buona qualità lenza alcuna preparazione. Ho 
piantato sì l’uno, che l’altro il giorno 6. di ot¬ 
tobre in uno Hello terreno, che era buono , ben 

nell* Afligiana , e diventare grano comune di fpi gei 
fcempia. Per la qual cofa fe ò da credcrfi che dai 
rami delle fpighe s’ abbia a fperarfi maggior vanr 
taggio y l* agricoltore avveduto dovrà procurarji ogni 
anno nuova femen^a dai climi i più favorevoli a 
quejla varietà. 

Quanto alla maniera} con cui preparò le femen- 
li, avrò occafione di jarne cenno . in una parti¬ 
colare memoria, che farà parte di quella raccolta. 

Riguardo finalmente allo fpafiio Inficiato tra una 
pianta, e /’ altra farebbe a defideraifi che l dUtor* 
indicata ci ave fi e la total ejlenfioiic occupata a a 
fiminagiont della fua oncia di grano. e Ji 
può fare un calcolo di probabilità, a me pare , che 
quefto vantaggio ad altro non dee r'durji, che ad 
un economia di fimente Cefi impor ante egli e 
vero, ma da non confonder fi con un prodotto 
tanto abbondante, quanto lo è il 50. per 1. fic- 

tome nella fptrien%a del n. a. V Editore. 



lavorato, c concimato, nella diftanza di mezzo 
piede 1* un grano dall’ altro. Feci purgarlo dall* 
erbe, e zapparlo li 6. di maggio , ed in aprile fu 
danneggiato dai venti fettentrionali, che fi fecero 
fentire con impeto anche nel mcfe di maggio, 
nè andò efente dalla rapacità de'pafseri. Giunti a 

maturità quello fermentato dal Barbaro mi diede 
25. oncie crefcenti, e l'altro ordinario privo di 
preparazione 27. Da ciò fi può dedurre quanta 
fede debba predarli a certi fecreti fpacciati ad og¬ 
getto di lucro. 

DELLA MANIERA 
DI ECONOMIZZARE L’OLIO D’OLIVE, 

E PROCESSO PER FARE IL SAPON BIANCA 
DI RUSSIA 

Prcfentato all' Accademia di Svezia 

DAL SIG. HOLMBERG'. 

T j ufo de* graffi nel fabbricar il fapone non fu 
fin’ora adottato fe non per farne del fapon nero, 

e fe fi potette fare del fapon bianco in bontà 
uguale a quello, che li fa con l'olio di olive, 
farebbe certamente di grandiffima utilità, perchè fi 
verrebbe in tal modo ad economizzare una prodi- 
giofa quantità d'olio d olive, che diviene pur 
troppo ogni anno vieppiù preziofo. I Rulli Aliatici 
v* hanno riufeito già da gran tempo, ed il fapon 
bianco di Ruffia, il quale è fatto unicamente con 
gralfo, oltrecchè è Rimato quanto ogni altro di 
buona qualità, è divenuto affai celebre. Quello fa¬ 

pone fi fabbrica aCafan nella Ruffia A fatica. Colà 



. 7* 
vi fono 25. fabbriche di fapone , ciafcuna di due 
ai otto caldaje. In Juogo della foda fi adoprano ce¬ 
neri , che eflì comprano fenza fcielta (a). I pefi , 
di cui fi fervono fono il Battman 3 il quale vale 
4. Pud, e ciafcun Pud contiene 38. libbre (Efund) 
di Svezia pefo ordinario di commendo. In luogo 
di olio fi adopera graffo di montone, clic i Rulli 
fanno venire da Orenburg. 

Elli prendono 100. Batman di ceneri, e 3 o. di 
calce viva , e fanno il loro lillìvio. Quindi prendono 
70. Pud di graffo, e lo riducono in fapone fecondo 
l'ufo comune, frammifchiandovi la quantità neceffa- 
ria di liffìvia, e oltre di ciò vi aggiungono ancora 
da 20. a 30. Pud del fai comune impuro, del quale 
fi fervono a falare i pefci. 

Il prodotto di tutto quello c di 150. Pud di 
fapone. In una fabbrica di 4. caldaje non vi fono 
più, che 5. artilli, ed il prodotto annuale va da 
800. a mille Pud di fapon bianco. 

(a) Non farà forfè inutile d'avvifare, che le ce¬ 
neri , di cui qui fi parla non fon da confonderfi 
colla cenere de' nofiri cammini, o de'no fri forni. 
Le ceneri di Ruffìa fono ciò, che in commercio fi 

chiama alume di feccia, e potajfa. L Editore. 



77 
OSSERVAZIONI SOPRA L’USO DEL GESSO 

PER INGRASSARE I PRATI ARTIFIZIALI 

DEL SIG. N. N. 

Jl geffo ridotto in polvere, e adoperato per in¬ 

granare i prati artifiziali produce ottimi 

prattutto quando i prati fon teminati di SAINhOIN 

( Lupinella degli Italiani, Hedyfarum Onobnchis del 
Un.), di erba medica, o di trifoglio. Ne prati di 

erba medica, o di SAINFOIN che durano affai 

lungo tempo, fi può fpargete geffo ogni due anni 

ed anco annualmente. La quantità <h getto, che fi 

dee fpargere può valutarli a quella di grano, che 

fi fpargerebbe fopra una data eftenhone di terra, 

vale a dire circa un Tacca per ciafcheduna giornata. 

Il trifoglio fi femiraa in primavera ne‘ grani , e 
fi fpargono quindici libbre di Teme per ciafcheduna 
fornata. Convien pertanto offervare, che c affai 
util cofa di innaffiare la Temenza d’olio d’ulive 
per ingraffarla (a) , e quando è così preparata 
fratnmifchiarla con tre o quattro volte Tuo pefo di 

(a) Io depilerò di vedere qusfio fatto a confermarfi 
colV efperien{a. Gli antichi tran affatto perfuafi del 
contrario. Plinio fi Aprirne così oleum, p.x, adeps, 
contraria feminibus, cavendumque ne contatta e;s 
Ceranti,r. Hi11. nal. hi- <8. cap. i7. lo eh ha ri¬ 
petuto Bacone da Verulamio Hifl. nat. cent. 7. 
£' tuttavia poffikile che taddinone del geffo vi 
polla produrre qualche /aiutare effetto, ficcome par 
che rifiliti da una Jperienia ai Tronco. {Vedi la 
mia memoria fopra la preparazione delle tementi , 

che fa parte di quejlo volume L Editore. 



geflo per lemmari* piu uguale. L’inverno feguente 

v.' fParg.e. del 8effo ful campo fcminato, perchè 
nefce affa! utile Io fpargere queft’ingrate in tempo 

chme'tói=elnrdaoP;od“;reme magg,oti gli effetti* 
Il trifoglio potrà reciderfi in fettembre, ed il 

prodotto fata piu o meno abbondante fecondo il 
corfo, e 1 andare delle fhgioni ; ne’due anni fe- 
guenti poi fi potrà recidere fino a tre volte. 

Dopo quelli due anni fi fa lavorare una fol volta 
Ja terra per femmare il frumento, nè c punto ue- 
ceffario 1’ ufo del concime, poiché tengono luogo 
di quello le radici, e le foglie del trifoglio. Nell* 
intervallo di tempo che palla tra l’aratura, ed il 
lem in a re, conviene maneggiar il terreno , pafTando 
un erpice pelante a lungo, e a traverfo, dopo del 
che fi fanno 1 folchi coll’ aratro, cofa, che cor- 

nlponde ad una mezza aratura. L’anno vegnente 
poi fi può feminar un’altra volta del grano per 
rinnovare la lem,nagion del trifoglio 3 e l'ingrafib 
col gete nella maniera liete, che fi è detto di 
lopra. Dal che ne viene a rifiatare, che nello fpa- 

1 quattro anni due ne fono, in cui fi racco- 
g ,e "urnento, e due io cui fi gode di abbondante 
raccolta di foraggio, e che fi pub in tal modo 
lupphre alla mancanza di prato, e far anco di un 
terreno alternativamente buon campo, e buon prato. 

Le vacche nutrite di trifoglio in dofe difereta 
fomminiflrano maggior abbondanza di latte, e bu- 
tiro eccellente. però da notarli di non pafcolarle 
Jn, P^ato di bel trifoglio, perchè efie ne mangie- 
rebbono troppo , e potrebbono per avventura pe¬ 
rirne. (a) r r ^ 

(a) Queflo accidente fuccede foventi anco in Pie- 



70. 
Per provare io ftelTo colla fperìenza quanto utile 

fia il trifoglio alla terra, e quanto ne due-anni che 
fi coltiva la ingrafli colle radici, e foglie ^ che ca¬ 
dono, ho feminato fenz’altro ingralfo dell orzo in 
primavera, dal quale malgrado una gran quantità 
d’erbe cattive, ed un* eftrema liceità , ho raccolto 
ugualmente degli altri anni, la qual cofa ha for- 
prefo non poco i villici del vicinato. Da ciò li 
può giudicar. Te il trifoglio impolverato di getto 
sfrutti i terreni, poiché ognun fa, che a coltivar 
T orzo fi richiede buona dofe d’ingrano. Un Tacco 
.di getto può badare per una giornata di terra. 
Alcuni ne fanno ufo foltanto il primo inverno , ed 
altri lo rinnovano all’ inverno dell’ anno vegnente. 
Sopra di ciò ciafcun farà meglio di confultar la 
fperienza, ma io non metto concime fui miei ter¬ 
reni, che ogni quattro anni, quando deggio femi- 
nar di nuovo il trifoglio , e fpargere il getto. Quelli 

monti y cd k prodotto non follmente dal trifoglio a 
jna foventc anche da altre piante quando fono fo• 
verchiamente coperte di rugiada, o di pioggia, 

pertanto un rimedio, che ciafcun villico può 
praticare prontiffìmamente. Si fanno inghiottire alla 

beflia inferma 'tre , 0 quattro libbre di latte frefeo , 
indi fi fa ufeire la beflia inferma dalla falla , e fi 

fa palleggiare alcun poco. Ciò fatto per maggior 
ficurezza fi lafcia otto, 0 nove ore fen{a mangiare, 

* non fi comincierà che con pochi manipoli di fieno. 
Quefio rimedio femphee ugualmente che infallibile k 

dovuto alla Società Regi* economica di Tours. Io 
lo chiamo infallibile, pereto ferito, che praticato 
le mille volte in Ifvi{{erat ha nufeito cofiantemente. 

V Editore. 
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dua ingrani perfettamente fi confinino l’uno coll’ 
altro. 

Uoa perfona di confidenza mi aflìcura , che il 
Calcinaccio delle cafe che fi atterrano produce gli 
fteffi effetti del gcffo. 

Altre OJfcrva^ioni 
fopra lo JleJJo argomento. 

Il gefTo crudo fottilmente polverizzato c da pre¬ 
ferirli al geflò calcinato , e ciò foprattutto pei ter¬ 
reni argiflofì. Si combina meglio colla terra , cui 
comunica un colore nericcio così proprio alla ve¬ 
getazione. 

In que’ paefi in cui fi fcarfeggia di geflb, fi può 
far ufo di qualunque terra calcare, o felenitica ri¬ 
dotta in polvere. 

Quella fpecie d’ingraffo , che di tempo in tempo 
fi può mifchiar con letami, è utiliflìmo pe’prati 
art fiziali formati di fano fieno Sainfoins, o di 
trifoglio. Quelle fono le piante per cui riefce più 
utile che ad ogni altra. 

Ne’ prati abbondanti di mufchio ih geflb fi ferma, 
e fi attacca alle piante, che fpuntano. Per ovviare 
a quello inconveniente > in luogo di fpargere il 
geffo in forma di polvere, fi innaffiano i prati co^ 

fcolatizj delle dalle mifti con geffoL> c con ua P° 
d’ acqua comune. 

Il migliore mezzo d’ unire il geffo coll acqua di 
letame c di ammucchiar il concime, e farvi ogni 
mefe fpargere fopra del geffo, fintantoché il con- 
cime fia abballanza difciolto per venir adoprato. 
QuefV in graffo può anche adoprarfi ne’giardini, 
giacche per queài non v’ha ingraffo migliore. 



Si 
Sono più di venti anni, che l’ufo del gelfo c 

comune in Allemagna, ed in Salfonia. Sono cinque 
o fei anni , che io lo fpargo fopra campi, e prati, 
e Tempre con grandidìma utilità. Ciò non pertanto 
l’ufo di quello ingralfo non è ancor generalmente 
adottato, e non lo farà che affai tardi, ficcome 
di tutte le cofe utili. E‘ probabile, che la creta, 
di cui parla Varrone altro non Ila, che il gelfo , 
ma iia gelolìa, od altro, è andato in difufo, nè 
venne più a cognizione d' alcuno, fe non che dopo 
che il sig. Meyer minillro di RupterzeI lo pubblicò; 
10 che gli meritò dalla Società d’Agricoltura di 
Londra il premio di cento ghinee. 

Io ho olfervato, che lì può fpargere utilmente 
11 gelfo fui prati in qualunque tempo, ed anche 
nelle più aride Eccita. Gli effetti però fembrano 
più pronti affai quando lì Iparge fopra la neve 
vicina a liquefarli. Allora due quintali ballano per 
impolverare 4000. piedi quadrati. 

Un agronomo inllrutto, che ha fatto più d’ogni 
altro ufo del gelfo ci ha provato, che i prati di 
trifoglio ingralfati con gelfo fono fuperiori d’affai 
ad ogni qualunque altro prato artifiziales 

F 
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SOPRA LA COLTIVAZIONE DELLA VITE 

DETTA PICCOLIT 

DEL CANONICO ANDREA ZUCCHIN1 
DIRETTORE DEL R. ORTO SPERIMENTALE 

D' AGRICOLTURA IN FIRENZE. 

C^olumella raccomanda, che non fi pianti alcun 
genere di viti nifi, fama &c. nifi experimenio prò• 

batum. La fpecie , di cui qui li tratra, è più che 
baftantemente rinomata. D’ onde poi abbia prefo il 
nome di Piccolit non fi può dirlo con ficurezza. 
Forfè eflendo piccoli i granelli, ed il grappolo, 
chi fa che non abbiano data occafione di così 
chiamarlo. I fuoi tralci fono un po paonazzi, e 
le foglie fi affomigliano a quelle del tribbiano de' 
Fiorentini. Non credo poi che i noftri fcrittori 
Geoponici ne facciano menzione alcuna-Ma intendo 

già qual ardua imprefa fia numerare quafi tutte le 
fpecie di viti. Io defcriverò con brevità i metodi, 

co* quali il sig. Conte Onigo fa coltivare la fua 
vigna. E' ben però di fapere primieramente il luogo 
dove è polla, e la Fifica fua conftituzione. Trovali 
la medefima nella villa di Pederobba del bel ter¬ 
ritorio Trevifano vicino al fiume Piave, lontana 
venti miglia dalla città di Trevifo, e dodici da 

quella di Feltre. 
Vedefi limata nell’inferior P“<jio d una collina, 

eh* in due parti divide una piccola vallicella, dalla 
quale fcolano le acque piovane. H fuo terreno è 
comporto d* argilla, e creta con alcune icheggie 
di pietra. Bedchò facilmente fi fciolga, pure non 
e fottopofto così prefto a profeiugarfi, giacche ne* 
terreni molto fecchi non profpera il Piccolit. Per 

quello che riguarda il clima » cflò c piu rigido del 



noftro in Tofcana, onde la vite par che tra noi 
deb^a folFrir minori difordini. Nel grande, ed un> 
verlàl freddo dello fcorfo anno 1789 il termome¬ 
tro di Reaumur paflò qui i gr. 12., quando da 
noi giunfe appena agli otto. 

I lavori, che il sig. Conte ha fatto fare per la 
piantagione della fua vigna fono i feguenti. Nei 
mefe di ottobre fece sfilare i fuoi folli colla lonta¬ 
nanza gli uni dagli altri di circa quindici braccia: 
Gli ha fatti fubito fcavare nella larghezza di tre 
braccia, e due di profondità. La terra migliòre 
della fuperficie l’ha feparata da quella inferiore 
del follò. Non pollo però diffimulare, che quel 
divelto, che li fa da' nollri agricoltori a tre punte 
di vanga univerfalmente per tutto il campo, o ter¬ 
reno, fembra che lia più confacente per la forma- 
zion della vigna. Egli ha voluto -poi, che i folli 
fi fognino co'falli, e fopra vi ha fatto collocare 
un po’di ftipa. Quindi ha ordinato, che vi fi getti 
]a terra migliore all’altezza di un braccio coni» 
prefo i falli, e la ftipa. Nei mefe di marzo ha pian# 
tati i maglioli lontani l’uno dall’altro quali un 
braccio e mezzo. Gli ha coperti immediatamen e 
con altro buon terreno fciolto ; lòpra quello ha 

fatto mettere il concio, e finalmente colla terra 
inferiormente fcavata ha terminato di riempiere lì 
follò. Per tre anni non ha dato altra coltura ai 
fuoi maglioli, che di fmovergli intorno la terra, 
e purgarla dalle mal’erbe. 

Dopo il terzo anno nel inefe di marzo gli ha 
fatti potare, ordinando, che li lafci il tralcio più 
bello, e quello più vicino a terra. Due foli oc¬ 
chi ha lafciato al tralcio Hello, coll’ avvertenza di 
farlo tagliare qualche linea lontano dall’ultimo oc¬ 
chio, onde non rimanga pregiudicato dal fucchic. 



«* 
die tramanda la vite nella nuova rtagione. Secondo 
gli ordinar] metodi, e quelli del paefe ha profe- 
guito in appreffo a far coltivare la fua vigna. 

In autunno quando i grappoli del Piccolit ab¬ 
bandonando il verde hanno prefo il giallo , ordina 
la vendemmia in buone giornate* A tutti i grappoli 
fa lafciare un pezzetto di tralcio in forma di T , 
onde poterle attaccare alle foffitte, che debbon ef- 
fere in camere afciutte, ventilate, e difcfe dalle 
vefpe: verfo là fine di dicembre, quando le uve 
fono bene appaffìte , le fa sgranare per mezzo 
d’una rete di corda, che pone fopra la bocca 
del tino, e ne fepara gli infipidi, ed aftringenti 
grafpi. Fa pigliare poi le uve, le fottopone alla 
viva preffione del torchio , filtra il morto per mezzo 
d’un fetaccio da farina, e Io verfa poi fubito in 
caratelli fani, e opportunamente preparati. Non gli 
empie del tutto mancandovi una, o due bottiglie, 
e gli chiude ermeticamente. Quando poi vuota il 
caratello fa un buco fopra di erto, ' e col fifone, 
che parta dentro il medefimo ne leva il liquore. 
Dopo pochi mefi può efler maturo, fecondo i gradi 
della maturità deir uva, dell’appaiamento, e della 
fituazione della cantina. Il sig. Conte Onigo mi 
aflìcura , che dopo, che ha collocati i fi-10* cara¬ 
telli in una cantina afeiutta, calda, e voltata a 
mezzogiorno , il fuo piccolit c divenuto più perfetto. 
Egli tiene con tanta gelofia, e cuftodia quefta fua 
cantina, che dopo lui, e pochi altri di fua famì¬ 
glia fi protetta, che dopo il mio compagno, ed io 
fiamo flati i foli a penetrarvi. Non fono già foltanto 
le accennate cautele, che producono nel piccolit 
grazia, e particolar fapore, ma è realmente anco 
la qualità dell* uva, che gli procura si buoni ca¬ 
ratteri. Variano però gli attributi de’vini fecondo 
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la varietà ancora de’terreni, e loro efpofizione, e 
però dice Plinio, che tot vino., quot agri. Ma il 
piccola di quelle parti c Tempre guftofiffimo. Qual¬ 
che volta ha fornito ancora le tavole de" Monarchi. 
Non mancano alcuni di paragonarlo al Tocbai, 
giacché ha qualche fomiglianza col medefiaio nel 
Tapore. Quivi fi vende Toltanto quattro paoli e 
mezzo di noftra moneta la bottiglia 

MEMORIA SOPRA LA MANIERA 
CON CUI SI COLTIVA IL COLZAT 

NELLE FIANDRE, E NE’PAESI CIRCONVICINI 

DEL SIG. FRIZE. 

(Quantunque tutti i terreni buoni fiano proprj 
alla coltivazione del Colzat, tuttavia le terre ar- 
gillofe , C quelle pur anco, le quali fono un po’ 
frammifehiate di (abbia fon le migliori per la col¬ 
tivazione di quella pianta. Il Colzat fi lemma, e 
poi fi trapianta. La terra , in cui fi femina debbe 
effere un novale. Si lavora quello terreno una 
volta in fui finire <l’autunno, indi altra volta in 
primavera; allora s’ingrana con buon concime, che 
coll’aratro fi ricopre poi di terra. Alla metà di luglio 
fi lavora l’ultima volta, lì rompono le grolle mafie 
di terra, fi uguaglia coll’erpice, fi rende friabile, 
e fi femina fubito il più ugualmente, che è polli- 
bile , e fi ricopre coll’ erpice la Temenza di terra. 
Alcuni foglioso frammifehiare .con fiori di zolfo la 
Temenza ventiquattro ore prima di feminarla, ed 
aflìcurano, che le pianticelle vengono prdfervate 
in tal modo dalla dillruzion degli infetti. Altri la 

fogliono frammifehiare con fuligine per ottenere il 
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medefimo intento, ed in generale c affai buona 
pratica dimottrata dall’efperienza, di fpargere dilla 
cenere {opra le pianticelle ancor tenere. Sei libbre 
di Temente battano per feminare una giornata di 
terra, dalla quale fi ricavano poi pianticelle per 
piantarne Tei intere giornate quando i Temi hanno 
ben germogliato. 

Molti proprietarj piantano il loro Colzat ne’ter- 
reni , ne’ quali hanno raccolto il grano, e altri lo 
fogliono feminar dopo il trifoglio. Quett’ ultima 
pratica è d’ affai più vantaggiofa, perchè la vegeta¬ 
zione del Colz t ordinariamente riefee affai bene 
fenz’altro ingraffo, che quello, che Tom miniera il 
trifoglio , e che è buonifiìmo per la coltivazione 
del Colzat. Altri finalmente lo fan feminare fubito 
dopo la raccolta dd miglo feminato in novale, 
ma in quell’ ultimo cafo l'efito è meno certo, a 
meno che il terreno fia eccellente, e fia ttato ben 
ingraffato prima di feminarlo ; oppure che, ficcome 
lo fanno alcuni, fi fparga buona quantità di con¬ 
cime fopra la terra prima di piantarvi il Colzat, e 
nell’ atto tteffo, che fi trapianta, coll’ aratro fi fot- 
terri il concime. 

Quando fi adotta quett’ultima pratica, fi comin¬ 
cia a lavorare la terra ; indi coll’ erpice fi diftrug- 
gono le erbe cattive, e fi lavora pofeia un altra 
volta il terreno, fe c neceffario- Ciò fatto li lafcia 
ripofr il terreno fino al cominciare d ottobre, 
tempo, in cui il Colzat fi trapianta. Allora fi er¬ 

pica ben bene la terra, e chi ftima d ingraffarla vi 
fparge concime, e finalmente fi lavora i ultima 
volta, e fi piantano le pianticelle j fe come molti 
10 fanno fi vogliono piantare difponendo a folcili 
11 terreno coil’ aratro, oppure fi {'otterrà coll’ aratro 

il concime, indi col foraterra fi fanno immediata- 
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mente i fori, e vi s’introducono le pianticelle. 

Due fono le maniere, in cui fi fuol difporre la 
terra per trapiantarvi il Colzat. Se fi vuole adottar 
1* ufo dell1 aratro fi lavora il terreno in maniera , 
che fi ritrovi nel medeftmo tempo divifo in parti 
larghe da fei a fette piedi, alte in mezzo, e pen¬ 
denti verfo i lati. Ciafcuna di quelle divifioni ha 
da effere feparata dall' altra per mezzo d’ un follo 
intermediario poco largo, e poco profondo, che 
nelle Fiandre fuol farfi con un aratro di conftruzione 
particolare. La fola utilità , che fi ricavi^ dal pian¬ 
tarle coll* aratro fi è, che fi poffono cosi cavar dal 
vivajo alcuni giorni prima, perche effendo allora 
appalliti fi (tendono meglio fopra del folco e fono 
in tal modo meno foggetti ad effere fcompigliati 
da’cavalli, e dall’aratura; da altra parte le pianti¬ 
celle fi fanno fra pochi giorni ugualmente vigorofe. 

Quando al contrario fi vogliono una ad una pian¬ 
tare col foraterra, lì lavora il terreno coll* aratro 
ordinario, non fi innalzano iu. mezzo le divifioni, 
e fi lfcia prima la fuperficie del terreno. 

Quelle due maniere di preparare la terra poffono 
render più agevole il colar dell’acqua di pioggia, 
e di neve, e la pratica in particolare di piantare 
col foraterra le pianticelle, è diretta a «Ji&uggere 

le mofche, le quali ne infellano i fiori. 
Nell’uno, e nell'altro cafo fi piantano da otto 

a nove pollici lontane V una dall’ altra. Gli infetti 
fono affai diftruggitori di quelli pianta , e fopratutto 

le mofche, le quali ne diftruggono 1 fiori. Per 
ovviare a quefto inconveniente due perfone, che 
tengono una corda tefa vanno mattina, e fera cam¬ 
minando ciafcuno da lua parte nel folto, che^ fc- 
para ciafcuna divifione, e la fanno feorrere Copra 
le piante di Cdzat da una eftre.muà all’altra, al- 
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fine di farne cader gli infetti, la maggior parte de* 
quali ficcome hanno le ali piegate, o rotte, o pe¬ 
netrate dalla rugiada per mezzo di quella operazione 
perifcono. 

11 tempo della raccolta è ordinariamente in fui 
finire di giugno, od il cominciare di luglio, cioè 
quando la maggior parte delle filique cominciano 
a diventar bianche ; perchè fe lì afpettalfe, che 
effe fodero tutt*affatto mature, lì correrebbe peri¬ 
colo di perdere gran quantità di femenza. Si fcieglie 
per quell’effetto un tempo caldo, e fereno. Si 
(frappano le piante, o meglio ancora li recidono 
colla falce, e quello metodo è da preferirli, 
perchè in tal modo la femenza non li ritrova 
contaminata dalla terra delle radici. Quando dopo 
edere date un po’di tempo abbandonate interra, 
ed in tal modo perfettamente feccate dal fole, 
fi battono fopra una tela, e li fepara la femenza. 
I furti, e le foglie li abbruciano , e li raccoglie 
la cenere. La femenza li monda per mezzo del 
ventilatore , o altrimenti nella fletta maniera , che 
fi fuole mondar il grano, e fi conferva per pre¬ 
merne l’olio. Una giornata mifura di Parigi, 
quando riefce bene ne può fomininirti^re lino 
quattrocento libbre (a) 

(a) Le fperien{C , che fi fon fatte in Piemonte 
oltrepajfarono un qualche poco quejlo prodotto. Da 
eJfe ci rifulta, che una giornata di terra ha prò- 
dotte emine $2. 6. 1/2 di feme. Due emine, e 
cinque coppi di quefìa femente pepavano cento e 
dodici libbre. Il prodotto di quefa fruente fuyi-lj. 
6. 8. onde d olio , ed il sig. Come d* Ofafco crede 

d ayer perduta la quinta parte del fuo raccolto, 



Quantunque la coltivazione del Colzat rare 
volte riefca per molti anni difeguito, c tuttavia 
Tempre più utile di coltivarlo in buoni terreni , 
imperocché la gran quantità di quell’olio, cheli 
confuma , e che li monda alle ftraniere nazioni , 
lo foftengono Tempre a tal prezzo, che l’agri¬ 
coltore per mezzo di una buona raccolta può 
indennizzarli della fallacia di molte altre, tanto 
più, che il Colzat non Tuole fenfibilmente alte¬ 
rare il terreno, in cui fi coltiva, poiché dopo la 
raccolta di quefta pianta anche feoza ingranar il 
terreno li raccoglie ancora buona quantità dì fé- 
gala. 

Ne’paelì balli fi fa un commerzio conlìderabile 
dell’olio di quella pianta; fi adopera allacombu- 
ftione , nelle manifatture di drappo, e nella con¬ 
cia de’ cuoj ; quindi pure una gran quantità fe 
ne confuma nelle fabbriche di fapon nero , che 

fen^a del che e perfiuafo che avrebbe ricavato p 

di 20. libbre dì olio. E' però da notarfi, che quella 
forta di /perimenti non pojfono punto fervire di 
guida* ne deggiono lufingare alcuno di uguagliarne 
i prodotti. Nelle fperienqe d'agricoltura paffa gran 
differenza tra il prodotto d’ un tentativo , ed il fuc- 
cefo di una coltivazione , per chi nel tentativo in 
piccolo fioafio di terra fi poffono ufiare, e fi ufiano 
difatti delle attenzioni, che in grande rieficono im¬ 
praticabili , e che quando lo foffero non farebbero 

fiate economiche. Ho creduto, che fioffe mio dovere 
1‘ avvifiarne i coltivatori , perchè veggo , che v ha 
ora per la coltivazione di quejla pianta uh fana- 

tifimo che potrebbe per avventura efjere fioverchio. 
L’ Editore. 
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in quel paefe comunemente lì adopera (a). Della 
mafia, che rimane dopo i’efpreflìone deli olio fa 
ne fa ufo Della bevanda, ed altri alimenti de’ 
beftiami in inverno, e fopratutto per le bovine. 
Quelle ne vengono talmente corroborate , e ne 
provano si buoni effetti, che febbene quello re- 
fìduo vendali a carillimo prezzo, pochi agricoltori 
vi fono, i quali ne trafeurino Tufo. 

La cenere poi, che fi ricava da’ falli , e foglie 
del Colzat è affai ricercata nelle manifatture di 
vetro. 

(a) Non è da difperare , che fi pojfa con quefì* 
olio mede fimo riufeire fapon bianco. Es a defìde- 
rarfi 3 che talun tenti L’ aggiunta del fai comune , 
così felicemente adoprato da Rujfì nell’ Ajìa. ( V. 
la memoria del sig. Holmberg che fa parte di 
quello volume). Del refio V olio di Colmai appli¬ 
cato alla combufiione pare da preferirfi anche all* 
olio comune di olive , giacche il sig. Conte d‘ Ofafco 
ci ajficura , che efala minore quantità di fumo » lo 
che lo rende affai commendevole nelle grandi illu- 
minchioni ne’ luoghi rinchiufi come Teatri te¬ 

li medcjìmo sig. Conte ci ajficura ino'tre , che 
quando li venga fatta la feguente preparazione può 
anche fervire le noflre tavole : fi cominci apremtre 
l olio dalle fementi fen^a punto rifea Ida rie $ quindi 
l olio mtttafi in vafo di rame bene flagnato, e fi 
rifcaldi quafi fino all’ ebollizione , allora fi vada 
replicate volte fpru^ando di aceto ; fi fepari la 
feccia , o la fpuma che galleggierà fopra l’ olio , 
indi fi lafci in ripofo. Colio di Colzat così prepa¬ 
rato non efala odore d’alcuna forta fpiactvole, o 
naufeantc. L’editore. 



METODO DI CONSERVARE IL BUTIRO* 

Prefentato alla Società Patriotica di Milano 

DAL SIG. ANTONIO FORATI. 

Il buriro è comporto di tre foftanze*, vale a 
dire di butiro propriamente detto, di fiero , e di 
parte cafeofa. Quefte due ultime fono affatto inu¬ 
tili nel condir le vivande , e uniti aJla parte 
olecfa formano un comporto fufcett:bile di fer¬ 
mentare, alterarli , irrancidire, e perfino di pu¬ 
trefarli. Se fi ricfce pertanto di leparare quefte 
due foftanze dalla parte oleofa , allora quella fi 
conferverà lungo tempo fana, dolce, faporita, 
e incorrotta. Il metodo feguente è facile a pra¬ 
ticarli da tutti , ed è affai economico. 

Si prende il butiro frefeo, che fi vuol prepa¬ 
rare , fi mette in vafo di rame nuovamente fla¬ 
gratoo meglio ancora di terra, fi fa liquefar 
il butiro, e fi rifcalda quali vicino ali’ ebollizione. 
Allora fi allontana il vafo dal fuoco , e fi lafcia 

per alcune ore in ripofo. Il butiro fi trova allora 
divifo. in due parti, la prima delle quali c la 

.parte oleofa intieramente feparara dalla parte 
acquea , o fierofa , che unita col caggio fi ritrova 
al -di fotto della parte oleofa: allora con fparola 
di legno fi fepara lo ftrato fuperiore , o il butiro, 
e fi ripone in vafo di terra ben verniciato, ed 

afeiutto. 11 vafo fi ricopre ; fi ripone in luogo 
•frefeo per fervirfene al b.fogno. 

Tre parti di butiro frefeo ne fogliono fomrai- 
niftrare due fole di butiro cosi preparato. Ma 
quella diminuzione non è che apparente, poiché 

ficcome la parte cafeofa, e lo fiero non influifeono 
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nel condir le vivande, cosi nell’ ufar il butiro 
depurato due parti cortifpondono a tre. Quindi 
fi avrà un altro vantaggio. Nel cuocere il butiro 
fecondo il metodo ordinario, la parte cafeofa fi 
annerifce , e colora altresì gli alimenti , lo che 
non avviene col butiro preparato nell’accennata 
maniera. 

SOPRA LA COLTIVAZIONE DEL COTONE. 

Memoria letta all Adunanza pubblica 
della Società Regia d’Agricoltura di Parigi 

DAL SIG. MARCHESE DE GOUFFIER. 

C V 

vJi c creduto fin ora , che la coltivazion del 
cotone non dovette altrimenti tffer utile, che ne* 
paelì attai caldi. Ma alcune fperienzc , che n’ho 
veduto fare utilmente in Piemonte m’hanno con¬ 
vinto , che ii^ coltivar quella pianta può riufcir 
vantaggiofo ne’climi temperati, e nelle noftre 
Provincie meridionali (a). Vi fono cinque diffe¬ 
renti fpecie , oltre molte varietà di cotone. Quello 

per altro di cui io intendo parlare c la prima, 
che fi coltiva in Italia, in Ifpagna , fulle colle 
di Barbarla , e nell* Indie orientali. Linneo 1 ha 
defcritta così: Goffìpium herbaceum foliis quinque 

(a) /o ferito con gran piacere , che Jiaji ora ten¬ 
tato in grande in Piemonte la coltivazione del co- 
torte ne contorni di Pmrino » e che il Juccefjo ab- 
bta perfettamente corrifpojlo allaffettazione. L‘ Edi¬ 
tore. 



iobis fubtus glanaulofis caule herbaceo , lavi. 
Crelce alta da due a cinque piedi fecondo il 

vario clima, in cui fi coltiva. I furti fono diritti, 
ramofi , muniti di foglie alterne, divife d’ordi¬ 
nario in cinque lobi; i fiori fono di color gialle , 
pallido, e talora rollicelo, comporti di cinque 
petali, e formano una campana. A’ fiori fuccedono 
capfule divife interiormente in 4. parti; conten¬ 
gono Temi ovali di color bigio, il di cui numero 
c indeterminato ; fono aderenti ad una lanugine 
bianca, fetacea. 

11 gelo, che talora c fenfibile anco ne’climi 
ì più temperati , lafciò credere , che la coltiva¬ 
zione di quella pianta doveffe riufeir impollìbile. 
Un folo riflelfo bada per dimoftrare quanto fii 
fai fa codsft’ idea. Il cotone fi femina in fui finire 
d5 aprile , o in fui cominciare di maggio , e fi 
raccoglie prima del cominciar dell’autunno. Ora 
in quelle ftagioni a meno che fuccedano Arava- 
ganze ne’tempi, non v’ha a temere del gelo. In 
Natòlia vi fono cantoni affai freddi, e ciò non 
pertanto vi crefce cotone di belliffima qualità. 

Ogni forta di terra par che fia propria alla 
coltivazione di quella pianta, giacche crefce 
ugualmente nt terreni ghiajofi ,. e ne* cretacei , 
ficcome nell’ Ifola di Cipro, e ne* contorni di 
Santorin. Effa crefce ^ pertanto più vigorofa nel 

terren forte, e più d’ogni altro ama il terreno 

nè troppo fecco , nc troppo umido, ben lavorato, 
e privo d’ogni forta d’*altre piante. 

Le fementi fi feminano ficcome quelle de’le¬ 
gumi , Jafciando foltaoto uno fpazio di circa due 
piedi, in cui fi'mettono tre o quattro fementi. 
Se egli c vero ciò, che fi legge nel giornale 
economico , è util cofa di macerar, le fementi 



nel iiflìvio di cenere per allontanare dalle piante 
gli infetti. 

Vuoili avere 1* attenzione di feminar quella 
pianta in un tempo, in cui il germogliare della 
Temente non ne polla venire foverchiamente pre** 
c pitato. 

Quando le piarne faranno aite quattro pollici 
circa, converrà flrappame alcune per lafciare tra 
l’una, e T altra uno fp3zio maggioie , confervando 
in tal modo quelle , che più delle altre pajono 
vigorofe. Quando poi faranno alte otto pollici, 
utii cofa farà di tagliare l’ellremità del lor fello 
per renderle più vigorofe, ed obbligarle coiì a 
gettare p ù rami, da' quali lìccome ne verrà un 
numero maggiore di capfule, così ne farà ac- 
crefciuto il prodotto. Quello pure li è il tempo 
più opportuno di purgare le feminagioni dalle 
piante cattive. 

Se fi coltiva il cotone in paefe caldo affai, e 
poco umido, farà util cofa i muffar lo per non 
vederlo languire, a meno che copiofe molto li 
foffero le rugiade notturne. 

Quando c crefciura abbaftanza la pianta , fpun- 
tano i fiori , i baccelli lì formano, e continuano 
ad iDgroffare fino alla metà di fettembre. In ini 
finire di quello mefe divengono gialli, maturano, 
c s’aprono, ed allora li c il tempo più opportuno 

di far la raccolta , lo che li fuole fare di buon 
mattino. La raccolta li comincia in fui primi giorni 
d ottobre, e dura lintanto che tutti fon maturi i 
baccelli, lo che d’ordinario fuol prolungarli lino 
al fi d ì re del mefe. 

Il cotone fi raccoglie in facchi, li portano a 
cafa, e fi ritira la lanugine dall’involucro, fi 

ripone l’opra lini a feccarli al fole, o almeno in 



luògo afciutto non polverofo. In full* arrivare de* 
primi Cattivi tempi fi raccoglie il reftante de* 
baccelli, febbene non abbaftanza maturi , e fi 
faDno feccare in forno con moderato calore fin 
tanto che fpontaneamente fi aprano. Il cotone, 
che ne proviene non c giammai di cosi buona 
qualità, quanto quello, che matura naturalmente, 
e per ciò’fi conferva in difparte. La femente , 
che li ricava in quelli baccelli è inutile, e ad 
altro non ferve, che ad alimentarne le bovine , 
che ne fon ghiotte. 

Il tempo più opportuno di feparar la femcnza 
dalla lanugine c l’inverno, quando fi manca 
d’altre occupazioni importanti. 

Se fi dovelfe coltivare gran quantità di cotone 
util cofa farebbe il procurarli della femenza o 

da Smirne, o da Cipro, o meglio ancora dalle 
Indie orientali. La qual femenza farebbe ottima 
cofa di rinnovare dopo tre, o quattro anni, 
perchè non veniffe a degenerare. 



DELLA MIGLIORE MANIERA DI FAR USO 
DEL SANDALO ROSSO NELL’ARTE TINTORIA 

DEL SIG. VOGLERO. 

La maniera con cui fi fuole eftrarre nelle offi¬ 
cine tintorie il colore dal Laudalo rollò c poco 
utile. Generalmente fi fa ufo di una diffoluzione 
acquofa infufficiente mai Tempre ad tftrarre tutta 
la materia colorante. In quella diffoluzione fi 
mettono quindi a bollire le ftoffe fintanto che 
ben penetrate fiano tinte ugualmente dall’una, 
e dall'altra parte. Fra le varie fperienze da me 
intraprefe con quella colorante materia, le Le- 
guenti, per ben dieci volte ripetute con uguale 
lucceffo, furono più delle altre felici. 

i. Ho meffo dello ftagno nell'acqua forte, e 
quando vi fu difciolto ho dilungata la foluziooe 
con tre parti d'acqua falfa, e nella miltura ho 
immerfe delle ftoffe di lana , di feta, di filo, e 
di cotone , con diligenza lavate. Dopo fei ore 
di infufione le ricavai, quindi lavate ben bene, 
e Leccate le ho diviLe in 2. parti. Una fu meffa 
nella tintura di Landalo, eh’io deferiverò qui iu_ 
fra al n. 6. L’altra fu meda a bollire per lo 
fpazio d' un quarto d'ora nella tintura di Landa- 
Io , di cui parlerò al n. 7. dilungata con acqua. 
Quando ho ricavate le ftoffe, lavate ben bene, 
ed aLciutte all’ombra, le une, e le altre furono 
tinte di bellillimo color rollo di fuoco intenfo. 

2. Ho prefe tre dramme di alume , e le ho 
difciolte con dodici oncie di acqua calda. Nella 
diffoluzione ancor calda ho macerate le ftoffe di 
lana , di Leta , di lino , e di cotone , per lo fpazio 
di dodici ore. Eftratte furono ben ben lavate per 



tre volte In acqua pura , e feccate. La metà fu 
ipimerfa un’ora nella tintura fpiritofa di fandalo- 
n. 6. y l’altra metà fu bollita un quarto d’ora 
nella tintura di fandalo n. 7. dilungata con acqua. 
Le ftoffo lavate , e feccate all’ ombra lì ritrovarono 
tutte tinte di belliifimo colore fcarlatino carico. 

3. Con dodici onde di acqua calda puriflìina 
furono fciolte tre dramme di vitriolo di Cipro, 
in cui furono immerfe per ben dodici ore tutte 
le accennate ftoffe, che furono quindi ben la¬ 
vate , e feccate. La metà fu immerfa nella tin¬ 
tura fpiritofa di laudalo n. 6. per lo fpazio di 
un’ ora. , 

L’ altra fu bollita per lo fpazio di mezzo quarto 
di ora nella tintura n. 7. dilungata con acqua. 
Le une, e le altre veftirono un eccellente color 
rolfo premeli intenfo , e vivace. 

4 La lana , la feta, il filo, ed il cotone fu¬ 
rono macerati per ben dodici ore in una diffo- 
luzione di tre dramme di vitriolo di zinco ( co- 
parofa de’ droghifti). fatta in 12. onde di acqu^ 

calda. Quindi ben lavati in acqua fredda pura, 
ed afeiugati, furono in parte incili ndla tintura 
fpiritofa di faodalo fredda n. 6. e in parte cotti 
nella tintura di fandalo dilungata con acqua n. 7. 
Le une, e le altre foftanze ben lavate, ed afeiu- 
gate all* ombra erano tinte di bellilfimo color 
cremefi roffo ofeuro, 

5. Ho difciolto con 12. onde d’acqua calda 
tre dramme di vitriolo di Roma, e nella diffo- 

luzione ho infufo per 12. ore le ftoffe di lana, 
di feta, di lino, c di cotoóe ; indi le ho lavate 
con acqua fredda, e le feci fjccar all’ ombra. 
Una patte fu immerfa ficcome nelle fperienze 
precedenti pella tintura n. 6, c l’altra nella lin- 
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tura n. 7. Le ftoffe in ambedue ì liquori vefti- 
rono uu bellillimo color violaceo ofcuro carico , 
e talora un color rodo folco. Le tinture in cui 
le frodo furono immerfe in tutte le precedenti 
IperieDze erano preparate nella feguente maniera. 

6. Ho meflo mezz’oncia di rafura di fandalo 
tal quale fi vende nelle officine in un matraccio, 
e al di fopra vi verfai 12. oncie di fpifitq ar¬ 
dente di grano aflai debole (a) , indi otturato il 
matraccio, ho meda la misura in digefrione. 
Nello fpazio di 48. ore lo fpirito ardente erafi 
impregnato di tutta la materia colorante del 
fandalo , e veftì un color rodo chiaro. Nel tempo 
della digefrione conviene agitar foventi il ma¬ 

traccio. 
Quando la tintura è cosi preparata fi lafcia 

raffreddare fenza punto fepararla dal fandalo. In 
quella tintura s’infondono le ftoffe indicate nelle 
fperienze r. 1. 1. }. 4. 5. per lo fpazio di un’ 
ora, indi fi lav-ano , e fi fanno feccar all’ombra. 
Il tempo non altera punto la qualità colorante 
di quella tintura , la quale fi conferva affai lungo 
tempo, e tinge fempre ugualmente bene, ch« 

(a) Gioverà qui à' avvifare, che anche fen^a 
fpirito ardente di grano , chiunque potrà riufeire la 
tintura del sig. Vcglcro con fojlituirvi (vinto di 
rbo dilungato con acqua , ficcome fi è quello , 
che f ricava colla prima difiillafione del vino , e 
che a tal oggetto d* economia farà util cofa ai non 
trafeurare la fermentatone di molle frutta zuc¬ 
cherine , diverfe dalle uve, come fono i fruiti del 
mero, e le buche di fambuco, che ne fommiui- 

firano gran quantità. L’ Editore. 



99 
fe folto preparata di frefco. Nell1 immergervi però 
foventi volte delle ftoff* s’indebolisce, ed in 

quello cafo vi lì aggiugne nuova dofs di fan¬ 
alaio , ed in tal modo fi rinnova. 

7 La medelìma tintura di fandalo fpiritofa 
qui fopra indicata al n. C. fu dilungata con fei» 
e fino io. uguali parti di acqua fredda, e pura. 
La miflura fi fece fenza confiderabile cangiamento 
di colore , ed ottenni con effa i ritoltati qui fo¬ 
pra indicati n. i. 2. 3. 4. 5. con immergere però 
le ffoffe , e cuocerle ficcome l1 ho fatto offervare. 

Ho tentato di macerar prima il Imo, ed il 
cotone in acqua di colla, quindi, immerfi in 
quella tintura fe ne impregnarono più d’ affai. 

Quella fpecie di tintura di fandalo non fi può 
conservar lungo tempo, ed al più può effer vec¬ 
chia di 48. ore , le effa ha da produrre fulle 
floflfe tinture belle , e vivaci. Nella ebullizione 
par , che lo fpirito ardente eftragga ancora ma¬ 
teria colorante dal fandalo; ed in quella opera¬ 

zione c anche inutile di feparare la polvere del 
fandalo dalla tintura, perchè ficcarne le materie, 
che tingonfi vengono in appreffò lavate con acqua, 

fono in tal modo fpogliate dalla polvere, fcbbene 

non da altre coto , che loro poffono riufcire 
contrarie. Di quelto almeno pare, che m* abbia la 
fperienza convinto. Alcune volte nel ritirare quelle 

ffoffe dalla tintura, dopo d’averle ben bene pre¬ 
mute , le ho ancora immerfe m una fredda dtf- 
foluzione di mezz1 oncia di fai comune ; e due 
dramme d’alumc con dodici oncie di acqua. In 
quella operazione le ffoffe ben lavate , e feccate 
all*ombra vellirono colori molto più beili, e vi¬ 
vaci , i quali inoltre riufciroao più durevoli. 
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E', da notarfi però, che in quelli efperimenti, iq 
cui la lana 3 la feta, il filo, ed il cptone ricevono 
gli accennali colori al fupremo grado di bellezza, 
e riefcoDO durevoli, e fodi a tal fegno , che refi- 
ftono al fapoce , agli acidi , e al Jiflìvìo alcalino, 
il cotone , e il filo fon quelli, che efpofti all’¬ 
aria , e al fole fono più foggetii a venirne alterati. 

Il liUivio alcalino cotto con fandalo ro(fo s’im¬ 
pregna di pochifhma quantirà di materia colo- 
rapte , e le ftoffe, che cercheraffi di tingere in 
quella maniera faranno fetqpre a mio ayvifo affai 
pallide, e mal colorate. 

Lo fpirito ardente è il migliore, e il fojo mezzo 
di fciogliere, e feparare la materia colorante dfaj 
fandalo, e di comunicarla utilmente alle ftoffe. 
Egli è vero, che queftò metodo è un po’piu 
difpendiofo; ma quella maggiore fpe(a c com- 
penfata ampiamente dall’eccellenza de’colori, in 
cui fi tinge ogni fona di ftoffe, 

.11 fandalo roffb fottilmente rafo c da preferir!^ 
a quello, che è tagliato in minuti pezzi. Preffo 
i droghifti la polvere di fandalo c qualche volta 
falfifìcata, o almeno mifta di foftanze eterogenee, 
e il fuo colore avvivato con acidi. Il migliore q 

un po’pefante, e di color roffo chiamo. 
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ESPERIMENTO diretto a determinare 
L’UTILITÀ’ DI COLTIVAR LE CAROTE 

PER NUTRIRNE IL BESTIAME 

DEL SIG. ONLEV. 

•La coltivazione delle carote continua a prati¬ 
carli da molti in quello noflro cantone di Effex, 
e ciafcheduno ricava grand' utile per nutrirne le 
vacche, i montonie i cavalli. La parte, che 
quelli animali non mangiano ferve a nutrirne i 
majali. Avendo feccate una quantità di quelle ra¬ 
dici per i miei cavalli, ballò fregarle un poco 
per poterle dare a quelli animali. Ho olfervato , 
elle è inutile di lavarle, la qual circoRanza fa 
fempre una diminuzione d’incomodo, e di fpefa. 
Il prodotto mediò li è da 400. a 700. ftaja ; il* 
primo dopo il grano, e l’orzo. 

Il più Rraofdinario prodotto, ch’io abbia ve¬ 
duto mai è quello di una giornata e mezza di 
terra leggiera fu fondo arenofo propria d’un po¬ 
vero coltivatore di quello nollro dillretto. Quello 
terreno liccome la maggior parte di quelli, che 
appartengono a’piccoli ptoprietarj, era Rato così 
foventi feminato a grano , che non poteva più 
produrre. Nel 1788. lo feminò di rape fenz’altra 
preparazione che quella d’ abbruciare le erbe 
prima di ararlo. La raccolta fi annunziò abbon¬ 
dante, ma ebbe affai a foffrire per l’umidità dell’ 

autunno. Io lo pregai di tentare la coltivazione 
delle carote, lo che egli fece nello feorfo 1789. 
col rifultato feguente. 
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Spefc = Un’aratura dopo le rape 11. 7. 4. 
Per erpicare, e feminatura i» 2. 8. 
Per 20. libbre di Temente »> 8. 
Per altre arature, e per farchiare >> 144. 
Per raccogliere le carote * » 228. 

Tot. 539. 12. f». 
Prodotto = 1240. ftaja di carote a fs. u., com- 
' prefe tutte le fpefe . . ,, 744. 

Deduzione delle fpefe . . ,, 389. 12. 

Prodotto netto 11. 354. 8. 
Un limile benefizio ha indetto il proprietaro 

a profeguire quell’ anno la coltivazione di quella 
pianta. 

DESCRIZIONE DEL METODO 
DI CUI SI SERVONO GL’INDIANI PER TINGERE 

CON INDIGO IN AZZURRO LE TELE 
DI COTONE 

DEL SIG. DE CQSSIGNI. 

-È notiflìma cofa che uno de*più confidercvoli 
rami del commercio degli Indiani della Coda di 
Coromaodel coDlìlle in tele di cotone tinte ìq, 
azzurro, che in foli dita , e bellezza fono fupe- 
r;ori d'affai a quelle di Beogala, e di Surate, e 
dì quelle di Siam, e di Roan. Io credo perciò 
Par util cofa con pubblicarne il proceffo. Defide- 
rava da lungo tempo conofcerlo , e finalmente 
v* ho riufeito merce Tajuto del sig. de Mellis 
Commiffario Generale della Marina, il quale fic- 
come coglie ogni occafione d* effer utile al pub¬ 
blico, volle mandarmi due tintori di Malabar al 
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fcrvizio del Re la quella Colonia. Ecco il pro¬ 
cedo, che elU hanno efeguito Cotto a’ miei occhi; 
etto c intieramente diverto da quello che fi pra¬ 
tica da'tintori Francefi. 

Gli Indiani pettino f indigo, e lo mettono con 
un po’ d^acqua frefca e pura; agitano lungo tempo 
il mifcuglio » e diguazzano fra le mani il redi¬ 
mento; lafciano alcuni minuti il liquore in ripofo, 
e lo verfano per inclinazione in gran recipiente 
di terra. Aggiungono nuova dofe di acqua iopra 
il fedimento, procedono come Copra, e ripetono 
la medefima operazione fintantoché il liquore non 
formi quali più alcun depofito; allora aggiungono 
nel recipiente dell’ acqua di calce in poca quan¬ 
tità , e vanno lungo tempo agitando il mifcuglio, 
indi ricoprono il recipiente con una tela. Dopo 

o 18. ore più o meno ellì agitano ancora 
per lungo tempo la miftura, che di già comincia 
fermentare , la qual cofa di leggieri dilungasti 
dallo (piacevole odore, che cfah; allora aggiun¬ 

gono nel recipiente la decozione de’ ferrai di una 
pianta , che efli chiamano Faveru vera] , o Tavcrai- 

veraj. 
I Malabari pretendono , che qustla decozione 

ha U proprietà di fidar l’indigo fulla tela, e di 
fcioglierlo. Una libbra di quelle fementi , che il 

fa bollire con cinque, o fei libbre di acqua, 
baila per un gran recipiente pien di tintura. Edì 
frani mi fchiano colla tintura le fementi , e la de¬ 

cozione. . 
In mancanza di Tavera veraj eth Cogliono ado¬ 

perare le Temenze d’un albero Indiano detto da 
loro Cadeka, e da’Francefi Mirabolan. 

Siccome noi non avevamo nè luna, nè Taltri 

di quelle Temenze, 1’ operazione non riufei, pò*- 
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clic la folufcione dell’indigo non fi potè operare 
nel poco tempo ch’elli impiegarono ned proceffo, 
ficcome ne rendeiò qui appreffo pù minuta con¬ 
tezza. Ora ne feguirò il defoglio. 

Dopo 15.. o 18. ore elli agitano ancora lungo 
tempo il milcuglio, e ricoprono ogni volta il re¬ 
cipiente. La tintura già efala un odore fetido , 
lo che annunzia una fermentazione deeifa. Vi 
fono alcune fpecie di indigo, che più delie altre 
tendono a fermentare, e quefte fon quelle che 
fon più ricche in eftratto j da altro canto la più 
o men calda temperatura dell*aria, più o meno 
meteorica, o accelera, o ritarda la fermentazione. 

Dopo due volte 24. ore più o meno la diffo-4 
lezione di indigo dee effere terminata quando fi 
è fatto ufo de* femi di Tavera-veraj -, al dir degli 
artifti Ja tintura non c già di color verde, ma di 
azzurro carico. Altri Indiani m* hanno affìcurato 
però, che la tintura era di color verde, e quell’ 
ulrimo ragguaglio ini pare affai più verofimile- Io 
fofpetto, che la virtù diffolvente del Tavera-veraj 
unicamente procede dall’effere quelle fementi fer¬ 
mentative , e dalla proprietà onde godono di 
fvolgere abbondanza di alcali volatile. Se quella 
mia congettura c vera, v*ha luogo a credere, 
che i femi delle piante cruciformi potranno pro¬ 
durre Io fteffo effetto (a). Sebbene la tintura fia 

(a) Si dee però ojfervare, che ficcome noi fap. 

piamo effere i Mirabolani fofan{c molto ajlrin- 
genti, così è da credere, che il principio afrin- 
gente in quefla operazione rìufcir poffa di una qual- 
che efficacia. Defdercrei , che chi ripeteffie il pro. 
ceffo degli Indiani metteffe a cimento le nofre 
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fuperficie nc fiori, nè crema, nè bulle d’aria. 
Effi agitano allora per qualche tempo il liquore, 
indi ne verfano per inclinazione una parte in 
altro vaio fenza punto afpettare , che il redimento 
fiali intieramente precipitato, e non ne prendono 
che la porzion neceffaria alla tintura di una , o 
mezza pezza di tela. Efli la immergono in quefijp 
liquore, indi la premono al di (opra del reci¬ 
piente, e rinnovano per molte volte 1* opera¬ 
zione. Quando la tela vedi un color azzurro ab- 
baltanza carico, la (tendono fui prato al fole. 

Quando la tela è afciutta la lavano in acqua 
pura, in cui effa depone molundigo , indi l’afciu- 
gano un’ altra volta. 

Siccome per mancanza di Tavera-veraj la dif- 
foluzioue di indigo non. aveva riufcito, probabil¬ 
mente perchè la fermentazione non durò abba- 
ftanza lungo tempo, i varj faggi di tela ch’eflì 
vollero tingere, erano di color pallido az«urro, 
e affai difuguafi, febbene 1* indigo il quale fervi 
a quelle fperienze foffe di un color intenfo affai 

bello , e in qualità fuperiore a quello che fuolfi 
adoperare in fulia colta di Coromandel, al dire 

anche de’ tintori medelimi ; circoltanza , che gli 
determinò ad immergere una feconda volta le 

tele nella tintura. Eflì allora operarono nella ma¬ 

niera feguente. 
Aggiunfcro un po’ d’indigo nel recipiente dopo 

di averlo diluto, e impattato colle mani nell' 

flange ajlr ingenti come la galla, la corteccia di 

melagrano , l' uva urfi, la potenzila vaideria ec. 

V Editore. 
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acqua di calce, e in una diffoluzione di argilla 
faponacea io acqua; diffoluzione di cui fogliono 
pure far ufo gl’imbiancatori di tele nelle Indie. 
Quella terra argiJlofa vuol edere fecondo i tintori 
Indiani, di fapor leggiermente piccante. Erta è la 
roedefima , che foglioDO adoperare nella fabbrica 
dell’indigo , cui cosi abbondantemente la fram- 
mifchiano. Siccome non fi è riufeito finora di ri¬ 
trovarne che abbia un guflo abbastanza piccante, 
i tintori per fupplirvi vi aggiunfero dell’acqua 
di fapone (a). 

Dopo di aver lungo tempo agitata la miftura 
nel recipiente, erti verfarono un po’di quello li¬ 
quore nel tino, in cui avevano imrnerfe la prima 
volta le tele per rimpiazzare l’indigo, che nella 
prima operazione avevan deporto, vi hanno im- 
merfe, eftratte , e premute per lo fpazio di un’ 
ora reiterate volte le tele; finalmente le efpofero 
al fole full’ erba, e quando furono afeiutte le 
lavarono in acqua pura, ma erte non furono me¬ 
glio tinte di prima. Erti mi avevano predetto che 
per mancanza di Tavera-veraj l’operazion loro 
non tiufeirebbe. 

Erti aggiungono Tempre di quella terra argib 
lofa al bagno di tintura, e pretendono, che quella 
materia coatribuifca d’affai alla diffoluzione dell’ 
iudigo. Gli è pollìbile, che la fementazione ha 
p ù efficace fopra le mollecole dell’ indigo quando 
fono mrerpofte fra quelle dell’argilla, e feparate 
le une dalle altre, che quando quelle jnedefimc 
mollecole azzurre depofte al fondo del recipiente 

(a) Miglior confglio a mio credere farebbe dì 
aggiugnervi un po'di alterne. L’Editore, 
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hanno fra di loro un contatto immediato (a). 
Quella pratica ferve a render ragione dell* ag¬ 
giunta che fanno gli Indiani dell* argilla coll’ 
edratto nella fabbrica dell’ iodigo. Effa lafcia pur 
luogo ‘dì fofpettare effer molto p>ù opportuna 
cofa nel feguire il procedo degli Europei, il tram- 
mifchiare la calce in natura, piuttollo che laequa 
di calce, o almeno il mettervi una certa dofe di 
calce, affine di tenere difpexfe le particelle dell’ 

indigo. 
Quando vogliono dare alle tele line un colore 

azzurro più inteofo, eh’ effi riguardano come piu 
bello , le tingono due volte » effi ottengono in 
tal maniera un colore azzurro affai carico, e quali 
nero j ma le tele comuni cognite fotto il nome 
di demiguindes non lì tìngono, che una fol volta. 

Effi mettono una fola pezza di tela per volta 
nel liquore di cui parlai, e per ciafcheduua pezza 
aggiungono un po’d* indigo in polvere nel reci¬ 
piente, il qual indigo è prima diluto, e impa¬ 

nato colle mani con acqua di calce , e colla dif- 

(a) Ciò poflo , una qualunque terra produrrebbe lo 
Jlcjjo effetto, perchè le mollecole di una qualche 
terra frappone fra quelle dell' indigo fono capaci 
di operarne una divifione , che in queflo cafo fa¬ 
rebbe tutta meccanica. Ora fe ìl argilla vuol ejfere 
di fapor leggiermente piccante, egli è da credcrjì, 

che i anione di effa farà un po'più che meccanica, 
e che quejìo fapore , offa la fojlan^a inerente alf 
argilla , alla quale [ofian^a quejìo Japore è dovuto, 
potrà fpiegare una qualche influenza. Io fofpetto 
che l'argilla, di cui qui fi tratta, ejjer pojja un 

argilla aluminofa. L’Editore. 
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foluz>one di argilla di già accennata ; eflì agitano 
luogo tempo Jamiftura, e verfano un po’di quello 
liquore nel vafo deftinato a ricevere le tele. Per 
mezzo di quelle continue addizioni il liquore del 
medefimo recipiente ferve per lungo tempo a 
tingere una gran quantità: di tale » ed in tal ma¬ 
niera il bagno ferve fempre alla medefima ope¬ 
razione. 

Gli Indiani non vogliono far ufo di vali metal¬ 
lici ; e preferirono quelli di terra corta a- quelli 
di legno. Effi. non comunicano al bagno altro ca¬ 
lore, che quello dell’atmosfera il quale è ba¬ 
dante. Non fanno ufo di calce in foftanza, ma 
folamentc di acqua di calce y e anco In piccofa 
quantità. Efli lavano in acqua pura Je tele o 
crude , o bianche prima di immergerle nel bagno; 
ma conviene ch’effe fiano rfciutte. La tela cruda 
a loro avvifo riceve la tintura affai meglio della 
tela bianca , e la tela nuova meglio della tela vecchia- 

Io gli ho dato della tela di canape per farne 
lo fperrraento, e ricevette la tintura meglio affai 
di quella di cotone. 
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DESCRIZIONE DI UN FORNO 
PER SOFFOCARE LE CRISALIDI NE’BOZZOLI 

SENZA DANNEGGIARE LA SETA 

Preferitalo all'Accademia R. delle Sciente di Torino 

DAL SIG. FRANCESCO DURANDO DI VERZQLQ. 

V^uefto fofno coperte in due camere, l'una 
fuperiore all’altra, la di cui figura è un 

fegmento di sferoide. La Camera inferiore ferve 
di foco, e nella fuperiore fi mettono i bozzol. 
Il diametro della fczione sferoidale , che forma 
la bafe di ciafchsduna delle camere è di fei a 
fette piedi li prandi ; l’altezza al centro è di un 
piede, e mezzo ali*incirca. La conflruzione è 
tutta fatta di mattoni, il cemento interiore c 
d’ argilla, V citeriore di calce. La camera fupe¬ 
riore ha due volte concentriche , fcparate 1* qua 
dall’altra per mezzo d’un vacuo di circa tre 
oncie, che comunica all* interiore del fuoco per 
mezzo di dodici fori di tre oncie in quadratura. 

Ciafcuna camera ha fua apertura triangolare mu¬ 
nita di una porta di terrò, per mezzo dell*in¬ 
feriore fi alimenta il fuoco, e nella fuperiore 
$’introducono ^ taneftri, che contengono i boz¬ 
zoli. Lateralmente a quell’ ultima c putto un tubo 

il quale comunica col vacuo delle due volte fu- Seriori, e lafcia adito al fumo. Al di fopradello 
ue camere ve n’ ha ancora una terza di ugual 

diametro, e alta circa quattro piedi. Effa c mu¬ 

nita pure di volta, e non ha altra apertura, che 
uua porta ampia abbaftanza per introdurvi, e 
adattarvi in convenevol maniera i caneftri ripieni 

di bozzoli. Quella camera ficcome ha uno fuolo 
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iottils , e polito ficeve un refidu© di calore dalla 
duplice volta, che vi è al di (otto. Quando fi 
crede, che le crifalidi fono quafi intieramente 
foffocate , o che già lo fono in gran parte, fi 
trafportano i bozzoli nella camera più elevata 
dove poflono rimaner lungo tempo lenza andare 
loggetti ad alcun rifchio. 

I vantaggi di quello nuovo metodo fi poffono 
ricavar di leggieri, quando etto li paragoni col 

metodo antico. 
Si ri (calda va coll’ immediata anione di un fuoco 

affai forte un forno con una camera fola ; indi 
toglieva!! il fuoco per introdurvi i bozzoli, che 
colà fi abbandonavano (intanto che le crifalidi 
foffero intieramente foffocate. Era per Tarulla un 
oggetto della più'grande importanza il cogliere 
il momento opportuno, e foventi volte accadeva 
© che le crifalidi non erano tutte morte, o che 
la feta ne veniva danneggiata. Col forno del 
sig. Durando c molto più taci! cofa di graduare 
il fuoco , di confervare collante la neceffaria tem¬ 
peratura , e d‘ evitare ogni pericolo , foprattutto , 
allorché fi fa ufo della camera più elevata. Oltre 
di ciò v’ha pure un’economia del tempo, e del 
combuft bile neceffario ad impiegarli per ribal¬ 
dare di nuovo gli antichi forni dopo ciafcheduna v 

cotta di bozzoli. 
II sig. Durando fu premiato dall Accademia 

con una medaglia d’ argento , ed il fuo forno fu 
preffochc generalmente adottato da negozianti. 
Quelli, cui importaffe di far efeguire quatto 
nuovo forno , e cui quelli defaglj non poteffero 
riufcir fufficienti, potranno dal sig. Durando me-, 
defimo procurarli o modelli, o le inftruzioni aeu 

ceffarie per ben efsguirlo. 
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SOPRA L’USO DEL LEGNO DI QUERCIA 
NELLA CONCIATURA DE’CUOJ. 

JSTelIa conciatura de’ cuoj fi fa grand’ufo della 
foorza di quercia, la quale riefice ogni giorno 
più preziofa. Quello ha indotto 1’Accademia di 
Berlino a proporre un premio a chi ritrovaffe 
altra follanza da foftituirvi. Un artilla Inglefe in¬ 
tanto ha provato, che tutte le parti deila quer¬ 
cia di qualunque età , e grottezza ctte^ fiano pof» 
fono adoperarli nella conctatura de’cuoj non 
meno felicemente, che la corteccia. Si prende 
il legno di quercia , e fi fecca ben bene al foie 
più ancora , che non fi foglia fare della feorzi $ 
ìndi fi ritira a coperto iu luogo afeiutto, e fi 
conferva. Volendone far ufo fi taglia minutamente, 
e fi fecca di nuovo, e fi macina pofeia nella 
(letta maniera in cui i conciatori fogliono maci¬ 
nar la corteccia. E' però da notarli , che fe fi 
velette far ufo di quello legno recifo da non 

molto tempo, converebbe feccarlo di più ai forno, 
fenza la qual diligenza, oltre di annegrire, potrebbe 
anche alterare i cuoj. Quell’ artilla ci fa oltre dì 
c ò oflervare, che in que’ luoghi, ove U quercia 
c preziofa , gli arbufti fpinofi vi poflono ottima¬ 
mente fupphre, e fra le altre piante raccomanda 
la bietola. Con quella pianta, col legno di quer¬ 
cia fi poffono con economia maggiore, ed ugual¬ 
mente bene conciare i cuoj, che colla feorspa dì 

quercia. 



Ili 

NUOVE OSSERVAZIONI SOPRA I MEZZI 
DI ACCELERARE MARAVIGLIOSAMENTE 

LA MATURITÀ' DE’FRUTTI, 
E PARTICOLARMENTE DELL’UVA, 

E DI AUMENTARNE IL VOLUME 

DEL SIG. LANCRY. 

Io ho di già indicata T ÌDgagnofa maniera difcQr 
perta da qu~ft* autore per ottenere una maravi- 
gliofa precocità ne’ frutti da nocciolo, (a) Da queir 
epoca in poi il sig. Lancry prefentò alla Reale 
Società d* Agricoltura di Parigi due tralci di vite, 
ambi muniti di una cicatrice, e di tre grappoli 
di uva. Nella primavera ultima fcojfa prima del 
comparir delle gemme' in Tulle viti, il sig. Lan- 
cry ha levato da un tralcio verfo la ba(e di un 
ramo dell’ anno antecedente un intiero anello di, 
corteccia. Quando quello, ramo fu prefentato alla 
Reale Società, fi offervarono due grappi di uva 
bianca perfettamente matura, e quelli grappi, 
erano al di fopra dell* grolla cicatrice provenuta 

dalla parte fuperiore dell’ incilìone. 
L’altro tralcio del medefimo ramo, il 

fi ritrovava al difotto d«-l luogo dell incisone 
portava un fol grappo di uva ancora affai ver e, 

e confiderabilmentc piti piccolo. . 
Il sig. Lancry ha fatta la medefima e perienza 

fopra un tenero tralcio dell’anno, prmia c te 
fpuntaflero i fiori. Da quella fpenenza ne rifultò 
che il grappo di uva bianca penderne da quello 
tenero tralcio al diflopra della cicatrice era per¬ 

la) V. pag. 27. 



fedamente maturo ; quando al contrario due altri 
grappi pendenti da due teneri tralci del mede- 
fimo ramo ai diffotto deirincifione avevano tutti 
gli acini lontani d’affai da limile maturità; eflì 
al contrario nemmeno cominciavano a divenire 
trafparenti, erano duri, e tre o quattro volte più 
piccoli di quelli del grappo maturo. La qual cofa 
addivenne pure di tutti i grappi d’ uva della me- 
defima vite. 

V influenza di quella operazione parrà vera¬ 
mente meravigliofa, fé fi riflette, che dal tempo 
de} fiorire dejlijya fino al momento della matu¬ 
rità fcorfero foltanto all’incirca Tei fettimane. Il 
sig. Lancry ci fa offervare i. che quando li pra¬ 
tica quello mezzo fopra le viti , ficcome la cor¬ 
teccia di quella pianta c di tale natura , che non 
Separali'Sempre agevolmente in tutta la circonfe¬ 
renza dell’annello, cosi vai molto meglio pene¬ 
trare un qualche poco, per fin nel legno , mentre 
ciò non lafcia luogo ad inconveniente veruno, 
c non lì rifchia in tal modo di non ottenerne 
l’intento, z. che ficcome la vite vegeta più vi¬ 
gorosa affai degli alberi, cosi i progrelli della 
cicatrice cagionata dalla incisione fono molto più 

rapidi. 
Egli crede perciò, che dovendoli praticare quello 

metodo Sopra le viti, li dee levare un anello di 
corteccia più largo, che non fi debba fare Sugli 
alberi. Nelle varie eSperienzc da lui fatte ha co¬ 

llantemente oflervato , che 1J altezza della cicatrice 
è almeno uguale al diametro del ramo, che 1’ha 
prodotta. Di qui ne addiviene, che Tanello di 
corteccia da levarli vuol effere Sempre' di una 
larghezza di qualche linea maggiore del diametro 

del ramo, dal quale fi leva; oppure non volen¬ 
ti 



*■ in¬ 
doli levare che un anello di corteccia largo due 
o tre linee, converrà ricoprire con varj giri di 
filo incerato il legno, che con levar la corteccia 
fi c meffo a difcoperto. Quell’ ultimo metodo c 
più ficuro, e merita per avventura la preferenza. 

JJ utilità di quello metodo è per fe fleff^ troppo 
evidente (a). 

Oltre, che ci potrà procurare anticipatamente 
dell’ uva, effo fervirà ad operare una perfetta 
maturità de’ frutti in que’ paefi , ne’ quali è infuf- 

ficiente la natura del cjima. 

(a) Il Davanti nella fua coltivatone Tofcanq 
infegna un metodo di far rifare in fette mòre dell* 
uva alla vite Luglioia. Ciò fi ottiene fe colte le 
prime uve di luglio, tu le poti fubito all'ordinario. 
La cofa però non riefee pgni anno cofiantemente* 
Con far ufo del metodo del sig.Lancry io fono per- 
fuafo, che fi potrà utilmente ottenere quefia 'du¬ 

plice raccolta• L’ Editore* 
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METODO DEGLI INDIANI 

PER TINGERE LE TELE DI COTONE 
DI COLOR VERDE 

DEL SIG. DE COSSIGNI. 

OjTli Indiani cominciano a dar alla tela una prima 
tintura azzurra con Indigo (a) fecondo il metodo 
ch’ io di già hodefcritto: indi le fanno feccare al 
fole, e le immergono allora in una tintura gialla 
preparata nella feguente maniera. Efli prendono della 
curcuma, o terra merita, vi aggiungono dell’acqua 
frefca, e pura, e frammifchÌ3UO ben bene il tutto; 
indi colano con una tela la foluzione gialla, e la 
frammifchiano con una diffoluzione di Indigo pre¬ 
parata ficcome per la tintura azzurra. In quella 
miftura vi yerlano una decozione di foglie di mi¬ 
rabolani©, e vi immergono la tela; la premono, e 
ben torta la immergono replicate volte nel liquo¬ 
re , indi V afciugano al fole ; rinnovano una feconda 
volta V operazione, e lavano la tela in acqua pura 
dopo d’averla feccata al fole. 

Elfi dilungano in acqua fredda il refiduo di 
curcuma, che ha fervito la prima volta; colano il 
liquore con pannolino, e v’ immergono la tela 
afciutta, lo che fanno più volte, pofcia Tafciugano 

al fole. 
La terza volta immergono la tela in una firn 

tura verde nella maniera ftefla che fi c detto 
di fopra, e quando è afciutta |a lavano in acqua pura. 

(a) Vegga[ì in questo volume il metodo eh* effi 
fogliono adoperare per tingere le medesime tele in 

alluno. Pag. 102. 



Agevol cofa c comprendere, che la tela of¬ 
fendo impregnata dalle mollecole gialle della 
curcuma , ne depone una parte nella diffolu- 
zione di Indigo, ogni qual volta vi fi immerge , 
e che il verde nafee dalla miftura del giallo coll' 
azzurro. 

OSSERVAZIONI SOPRA IL CANGIAMENTO; 
DI COLORE NELL’UVA 

DEL SJG. CANE. 

Sono circa fei anni, ch’io piantai un farmentq 
di vite contro una muraglia a levante , dove dal 
levarli fino ad un’ojra dopo il mezzodì dardeg¬ 

gia collantemente il fole. 
Il fuolo è argillofo, ma perchè la vite po¬ 

tette vegetare più vigorofu, 1* ho corretto col 
frammifehiarvi del calcinaccio di una antica mu¬ 

raglia. . . .... 
Un anno fa nel mefe di gennajo io tagliai la 

vite a forma di T. Effa vegetò a fuo tempo, e 
da ciafcheduna parte fpuntò un germoglio di 
circa ventidue pollici innanzi del primo nodo. 
Il germoglio della parte delira divenne un ramo 
lutturianre, e grotto ugualmente che il ceppo. 
Quello dell’altra parte quantunque ugualmente 
lungo, era folranto la metà di groflezsza. 

Le foglie del primo erano pur anco piu grandi 
del doppio riguardo all’altro, ed io porto cre¬ 
denza, che nittuno n’abbia veduto mai di più 
ampie. Quello ramo deliro ha prodotti grotti' 
grappoli di uva nera, i di cui acini erano attai bucnis 
e voluminofi. Il ramo fallirò hi prodotta dell’ 
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uva bianca eccellente, e l’anno fcorfo io ho ot¬ 
tenuto molto più di quella , che di uva nera. 

I pampini di tutte le viti, che producono uva 
nera, o azzurra vedono prima di cadere una 
tinta rolhccia ; quelli della mia vite, fia dalla 
parte dedra , che dalla finidra divengono bianchi 
ali’ epoca ideila. In gennajo ultimo fcorfo ho ta¬ 
gliata la mia vite, ma ho lafciaro alla parte 
dedra , odia nera maggiore quantità di legno, 
che alla parte hniftra; ed ottenni pur anco 
molto più di uva nera, che di bianca, ed i 
grappoli maturarono ugualmente bene a Tuo 
tempo. Io gli ho fatti vedere , ed affaporare da 
parecchie perfone ; fono circa otto giorni, che 
ho raccolto gli ultimi grappi. I pampini comin¬ 
ciano ad imbianchirli non altrimenti che 1‘ anno 
fcorfo. Io mi propongo di tagliare la mia vite 
da ambe le parti, e di piantare parecchj farmenti 
di ciafcheduna. 



* 

11$ 
ESPERIMENTI SOPRA LA COLTIVAZIONE 

DEL CANAPE DELLA CHINA IN INGHILTERRA 

DEL SIG. KEANE FITZGERALD. 

Tl fu sig. Elliot , il quale fece per qualche tempo 
fua refidenza alla China , al fuo ritorno in In¬ 
ghilterra portò qualche grano di temenza del 
canape di quel paefe. Egli mi dille un g:orno , 
che il canape della China o fi riguardi la finezza, 
o fi riguardi la forza fi confiderava colà come 
fuperiore a quello di tutte le altre nazioni , e 
mi pregò a tentare, te il medefirao poréfle ve¬ 
nire a maturità nel noftro clima. Egli mi diede 
a quell’efterto una quarantina di grani di te¬ 
menza, che io chìufi accuratamente, con inten¬ 
zione di teminarli alla primavera feguente : tempo , 
in cui fi femina il canape nelle nollre contrade, 
ma d monticai fvenruratomente in qual luogo gli 
avelli chiufi , e non li ritrovai che fui principio 
di giugno ultimo fcorfo. Io Ir credetti allora 
poco proprj alla vegetazione , ma giudicando 
che lo farebbero ancor meno, te li conferva!!! 
fino al mete d> aprile dell’ anno fufieguente, li 
feminai il giorno 4 di giugno , e fui grandemente 
forprefo in vedere fra poch.flìmo tempo 32. di 
quelli grani a germogliare, vegetare vigorofa- 

mente, e crefcere ad un fegno ftraordinario. 
Diverte piante che ne provennero erano già 
alte più di quattordici piedi, ed avevano quali 
già tetre pollici di circonferenza alla metà del 

feguente ortobre, tempo, in cui cominciarono 
fpuntare i fiori. Vi erano fopra d’un folo fuft0, 
da trenta a quaranta rami laterali, che fpunfa- 

vano a due a due : i primi orizzontalmente, gli 
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altri mettevano fuori in differenti direzioni da 
cinque circa a fei pollici di diftanza , e cosi di 
feguito fino alla cima. Alcuni de rami inferiori 
avevano più di cinque piedi , gli al*™ diminui¬ 
vano gradatamene in lunghezza fino alla punta, 
formando un fuperbocono, allorché quelle piante 
furono in fiore. Ma effendo fopraggiunte verfo il 
fine di ottobee alcune notti, in cui il gelo fu 
più forte, i fiori furono cotti dal gelo» e le 
piante cominciarono ad appaffirfi ne’primi giorni 
di novembre j io le feci perciò raccogliere (a). 

Non conofcendo il metodo di preparare quelle 
piante enormi per ricavarne il canape , penlai , 
che il mezzo migliore era di macerarlo nell^ 
acqua. Io le Jafciai dunque quindici giorni nell' 
acqua, dopo il qual tempo le feci mettere in 
piedi contro un muro a mezzogiorno, per lec¬ 
carle i e sbianchirle. 

Quando io volli in feguito tentare di feparare 

(a) Ècco il rifui tato precìfo dì altre fp'rienic 
del Dott. Hiaton di Northvvold, dalle quali ri¬ 
fatta futilità di coltivar queflo canape. Egli fé- 
minò il canape in maggio , nacque , e vegetò non 
altrimenti che il canape ordinario. Il prodotto, 
che ottenne pefava 95. hone, fette libbre , e do¬ 
dici onde per acre. Gioverà di notare , che /’hone 
equivale a 14. libbre, e che 1 acre equivale a 

11 35* tcfe quadrate di fuperficie. La comune rac- 
colta del canape giugne rare volte a 60. hone. 
quindi fi ricava che l'utilità di coltivar quefla 
jpecie a preferenza del canape ordinario , ed avuta 
foli amo riguardo alla fcoi^a è per le meno del 

per cento. L’ Editore. 
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i filamenti dalla parte legnofa , vidi con piacere* 
che ballava lo fiaccarne qualche porzione vetfo 
la radice, perchè tutta la fcorza , tanto del tronco, 
che de’rami laterali, fi feparaffe pulitamente da 
una cima all’altra, fenza che neffuna fé ne rom- 
pefle. Quello canape fembra di una fortezza 
llraordinaria recandolo, e battendolo, fi dvide 
in una infinità di fibre fottililfinie , e robudiffìme. 

Le piante fpogliate della corteccia fono intie¬ 
ramente bianche, ed allorché fi fono tagliati i 
rami laterali , raffomigliano bellilfime pertichette.. 
Effe fono vuote nel mezzo, ma la cav.ù non 
c maggiore di quella di uua penna di cigno, in 
un tronco di più di due pollici di diametro* La 
parte legnofa ieuibta aliai confidente. Si potrebbe 
le effa è durevole, impiegare a moltiffimi og¬ 
getti d’utilità, altrimenti io credo che abbru¬ 
ciandola fe ne potrebbe ricavare della buona ce¬ 
nere pei lellìvj. 

Il canape brutto , che era dato ricavato dalle 
trentadue piante, pefava , quando fu ben fecco, 
tre libbre » ed un quarto , ma fono certo che 
effo non era giunto a maturità, febbene fia per- 
fuafo, che vi farebbe pervenuto, fe foffe dato 
feminaro per tempo. L’edate feorfo è dato molto 
fecco, e malgrado quello in un elpofizione cal- 
d’ffima, in cui il terreno non era de'più fertili , 
io trovai, mifurando quede piante a diverfe epo¬ 
che, che erano crefciute circa undici pollici per 

fettimana* 
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NUOVO METODO DI MACERARE IL CANAPE. 

DEL SJG. VILERMOZ. 

Il metodo di cui fono per ragionare fu praticato 
in grande per due anni da /ne, e dal sig. Abate 
Rozier, col più felice fuccedo. Egli confitte in 
mettere fotterra tutto il raccolto del lino, e del 
canape in una o più malie ricoprendole di terra 
ed afpettando 1* effetto, chefuccede . e che riefce 
Una vera macerazione ; v’ hanno però molte cofe 
a notaili intorno sì fatto procedo altrettanto 
efficace> che femplice. 

Bifogna, che quelli macerato’] Pecchi lì fcel- 
gano vicini al campo del raccolto, o predo ali’ 
acqua chiara, in cui indi metterlo, per edere 
troppo giovevole il lavare tutti i manipoli con 
diligenza dopo quella macerazione. Bifogna av¬ 
vertire di non fare le fodein terreni fabbioniccj, 
cretofi, fadbfi, o troppo Pecchi -, quelli adorereb¬ 
bero Y umidità delle piante. Che fe le piante 
fono molto Pecche, come il lino principalmente, 
che lì Pecca affatto per raccoglierne tutto il feme, 
e fe fon troppo mature, bifognerà bagnarle pri¬ 
ma di fotterrsrie, ovvero fpruzzarle di mano in 
mano nell’atto di porle nella foda. Quello me¬ 
todo fellecita la macerazione. In un terreno or¬ 
dinario fenza quello mezzo la macerazione ri¬ 
guardo al canape fi compie nello fpazio di 15 

giorni, e di 3 fettimane al più, che è quanto 
può defiderare un coltivatore di quella pianta, 
che voglia mettere nel medefimo cavo le piante 
da femente , le quali ftaimo un tal tempo di più 
nel campo per maturare. Quelli, che lo mettono 

tutto alla rinfufa pregiudicano alla buona qualità, 
del tiglio. 
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Per quella macerazione, o fi ufi de’cavi cinti 

di muraglie, come antichi confervatoj d’acque 
già diflVccati , o come quelli da concime , che 
ìbilecitano l’operazione col lievito fermentativo, 
che edì procurano, o fi ufi di cavi fatti rn terre 
abbondanti di gelf.<, o di ferro, l’operazione 
Tempre li compie ugualmente colla precauzione 
per altro di ricoprire la malfa al fondo, ai lati,' 
ed alla fuperficie con giunchi, paglia, od altri 
vegetabili confiinili. Si dee offervare parimenti 
di porre al fondo del cavo quelle piante, che 
non oliarne 1*edere del medefimo campo, fonò 
difficili a macerarli. Se la malfa è piccola, fi dee 
preferire una folfa, che lia più profonda, e 
meno larga, e ricoprire Ja fuperficie di terra al»’ 
altezza di un mezzo piede, acciò piovendo, le 
piante non vengano ad edere bagnate, ed accifr 
che principalmente fia forzato a concentrarli, 
e circolare per la malfa tutto quel gaz tanto 
vantaggiofo, che li fprigiona durante l’opera¬ 
zione. Non fi dee metter piede, nè camminare 
fopra la fuperficie della foda , purché non folte 
coperta di pertiche, altrimenti fi vedrebbe calare 
la rtrra , ed anderebbe tra gli interllizj de’ ma¬ 
nipoli , e delle tiglia iftelfe. 

Ella è effenzialidìma cofa, mentre fi difpoo- 
gono in ordine dentro il cavo le piante , il met¬ 
terne molte di effe tra’manipoli in piedi , ed in 
più luoghi differenti, ed in tal modo, che un 
poco rialzino dalla fuperficie della terra, che 
copre , oppure che facilmente fi poffan feorgere. 
Quelle fervir devono da mifuratrici , poiché 
eltraendole in diverfi tempi fi rifeoutrano i pro¬ 
gredì, ed i gradi della macerazione. 

In tale operazione avviene ciò, che è comune 



a tutti i vegetabili frefehi , o bagnati fepolti fot- 
terra a poca profondità. Quelle piante , vale a 
dire col tempo , diverrebbero concime, ma fo- 
fpendendo a tempo la fe mi en razione , la fola 
colla delle piante farà quella che rimarra feom- 
pcfta. Effe dunque fi fono gonfiate , dilatate per 
l'umidità, il teffuto. reticolare fi è rotto, e 1 epi¬ 
demie ancora in tutte le fue parti, i gaz acidi 
infiammabili, flog'ft.cati , e l’aria atmosferica fi 
fono coob3ti fopra la detta colla, hanno giovato 
alla diffoluzione a feconda de loro diverfi generi, 
hanno penetrato le piante e le terre adjacenti. 
Per tal modo quelle terre imbevile di que’gaz, 
e di que* corpi mucofi diftrutti , riefeono di buon 
concime, giacché fi fa al prefenie, che le fo- 
ftarze mucofe animali , ovvero vegetabili fanno 
in effenza il concio , non fervendo ad altro le 
terre, che una volta fi tenevano perfuccedaneo 
ai letami, fe non fe ad accrefcere , dividere, 
e correggere le nuove terre, nelle quali fi ri¬ 

pongono. 
Non fi produce punto di gaz putrido, o fe¬ 

tente in quella fpecie di macerazione, come 
nelle altte , poiché effo viene afforbito , o cor¬ 
retto al momento, che fi produce.Quelle piante 

lavate, e meffe all’aria per feccare, danno un 
leggieritfimo odore, che non c nemmeno fpia- 

cevole a molte perfone. 
Gl’mfetti fono quelli, che peffono temerfi in 

♦quella macerazione , ma oltre che lo fteffo in¬ 
conveniente s'incontra nelle macerazioni all’aria, 
ed all’acqua, feppure non è anche maggiore, fi 
può anche confiderare, che in sì piccolo Ipazio, 
qual è quello di tali cavi, non fe ne collocherà 

giammai un gran numero, che al tempo della 
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macerazione, cioè alla ftagione delle frutta, in 
cui l’aria è ancor ben calda, pochi anche fono 
gli infetti, che cerchino nicchiarli profondamente 
nella terra, e quelli, che farebbero più pregiu- 
dicievoli in primavera, o nel principio dell’ eltate 
fi fono allora eli già ritirati. Avendo in più 
volte, ed in diverfi luoghi ricercato diligente¬ 
mente quelli , che poteva ^ incontrare Tulle piante 
in tal guifa macerate, m’è avvenuto in quell’ 
anno di vedere fopra una parte di lino alcune 
larve nere lifcie , d’una confiftenza cornea. Ora 
quelle io le confervo per riconofcere il genere, 
e la fpecie ; quella parte per altro della pianta, 
fu cui poggiavan gli infetti era intatta, ed a 
lavarli nell’ acqua facilmente le larve fi diltacca- 
vano. Che fe in apprelfo li riievaffero infetti 
più pregiudicievoli, farà facil cofa fenza dubbio 
T unire a quelle piante altri vegetabili per allon¬ 
tanarli , o farli perire , o per determinarveli par¬ 
ticolarmente , giacché lì conofcono i collumi, e 
la natura della maggior parte. 

Io devo di più aggiungere in prova, che quella 
macerazione c eompiufa, che la manifattura di 
quelle piante non vi lafcia fcorgere punto di mu- 

cilaginofo , che fenza lavarle elfcndo fecche fa¬ 
cilmente li rompono, e che fono bianche niente 
meno di quelle macerate all’acqua corrente, e 
molto più lo fono fe li lavano prima di feccarle. 
Le piante di quello canape, tanto del primo, 
che del fecondo tiglio fono in tutto limili al 
canape macerato con ranni nella più convenevole 
maniera; e bifogna in vero eflere molto inrelli. 
gente per trovarle coll’ occhio in qualità inferiori. 
Ma eccone le differenze : ioo. libbre di quello 
canape macerate in fecco fotterra ha pefato 42. 



libbre , ed ha refo pettinato 8. libbre di tiglio 
netto, e bianco. Si vede bene, che effendo 
più pefante , deve contenere affai più di parti 
eftranee, e che egli c meno docile, e morbido, 
non ottante che fi fpatoli , fi batta, e pettini 
fino, nelle quali operazioni egli fa affai maggior 
perdita. Le tele, che vengono fatte da effo cor- 
rifpondono meno in lunghezza, abbenchè forti. 
Stante queft' ultima qualità potrebbe effe re prefe¬ 
rito in più arti tanto più dai coltivatori poco 
gelofi della migliore qualità, in confronto del 
maggior pefo. 

Altri poi lo adopreranno molto utilmente 
preparando colla lifcia, od altro modo quefti 
tigli. Ovunque s'introduce un tale metodo fi 
va efenti d* ogni infezione si di acqua , come 
di aria. 
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DEL TEMPO IL PIU OPPORTUNO 

DI POTARE LE VITI, 
RELATIVAMENTE ALLA DIFFERENZA 

DE’CLIMI, E ALLA SITUAZIONE DELLE VIGNE. 

MEMORIA DEL SIG. ABATE BERTHOLON 

Presentata, alla Società di Lofanna. 

T jZ vite trafportata dall’Alia in Grecia da’Fe¬ 
nici pafsò palio in Italia , dove la coltivazione 
eflendo Hata altamente proterra da’Principi, riufej 
fempremai florida, e vigorofa. Mancava pertanto 
a quella pianta un metodo di migliore coltiva¬ 
zione , e ciò foprattntto riguardo al potarla. 
Quell’operazione vien d>mollrata neceflaria dall* 
efperienza riguardo agli alberi fruttiferi, ed utili 
in generale , fia per ottenerne frutti pia belli , 
più faporoli, piu abbondanti, e più precoci , I14 
per confervare più lungo tempo la pianta, e 
neceflaria particolarmente riefee riguardo alle 
viti. Molte lungo tempo continuate fperienze ci 
han dimollrato: Primo. Che il potare leviti fa pro¬ 
durre legno p ù forte. 1. Che itnpedifce, che 
quella pianta non venga indebolita da troppo gran 
quantità di farmenti. 3. Che il tagliare i rami 
inutili rende più durevole la pianta. 4. Che. quella 
operazione rende più grolli, più fuccujenti , e 
più delizio!! gli acini dell’uva. 5. Che ne acce¬ 
lera aliai la maturità. Per potere ciò confeguire , 
c neceflaria ccfa conofcere l’arte di potare le 
viti, non meno , che il tempo più opportuno di 
fare l’operazione relativamente alla di/Fefcnza de’ 
climi » ed alla poliziooe delle vigne. 

Due fono le Ragioni proprie al potare le viti, 



il finire d’ autunno, ed il cominciare di prima¬ 
vera. Se fi coDfulta la natura * ella ci indica, 
quella operazione doverli fare in fui finire d’au¬ 
tunno , perchè allora appunto li olfervano le fo¬ 
glie cader inutili a terra; ora i farmenti non 
{blamente fono un pefo ugualmente inutile, ma 
ancora fono clferi parafiti , che divorano 'la fo- 
ftanza nutritiva del furto, e de’principali rami ; 
con reciderli li impedifee dunque , che ellì pof-^ 
fano inutilmente aflorbire un fugo, che riefee* 
prezi ofo. 

I farmenti fuperflui elfendo recifi in autunno, 
il furto, ed i rami principali, che li lafciano per 
la raccolta vegnente fono molto meglio nutriti, 
e quelli per conseguenza faranno più forti , e li 
fa , che il legno più forte, e più vigorofo foip- 
miniftra uva migliore. Quindi i cefpuglj, che 
fpunteranno elfendo ugualmente più forti, pof- 
fono più vigorofi refiftere alf intemperie de’tempi, 
ed al rigore delle ftagioni. Di qui pure i tralci 

elfendo più prello fvilluppati, e più abbondante¬ 
mente nutriti, nfe viene in conseguenza una 
maggiore prontezza nello fvilupparfi delle foglie, 
de* fiori , maggiore precocità ne’frutti , ed un 
yino più fqpiiito e migliore. 

Un altro fatto importante fi è , che il pian¬ 
gere delle viti cotanto più abbondante, quanto 
più recente è il taglio del furto, e viceverfa. 
pra quella trafpirazione non può elfere abbon¬ 
dante fenza riufeire dannofa. Il potare le viti in 
autunno ditpiuuifce quella trafpirazione ; le viti 
vengono in confeguenza meno indebolite, perchè 
rimane in tal modo più lungo tempo alla piaga 
a poterli cicatrizzate. Un altro vantaggio, che 
procura il potare le viti in autunno, è una magr 
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gìor durata nella vite ; la qual cofa ben di Ieg? 
gieri comprende!!, giacché una pianta meno in* 
dcbolita , dee vigorofa refiftere più luogo tempo. 

Da'quanto fi è fin’ora detto, fembra chiara¬ 
mente dimoftrato doverli preferire il potare le 
viti in autunno al potarle di primavera. Ma ora 
fi ricerca vedere , fé quella pratica fia applicabile 
ad ogni clima , ed a tutte le fituazioni delle vi¬ 
gne. Per differenza di clima li vuol intendere 
quella delle temperature medie , ed abituali de* 
paefi diverfi, in cui fi coltivano le viti. I climi 
temperati convengono foli alle vigne , e deggiono 
riunire un certo grado di calore alle altre cir- 
collanze neceffarie , come la natura del terreno, 
l’efpofizione ec. La temperatura abituale di un 
paefe proprio alla coltivazione delle viti è o 
calda, o fredda -, 1* una, e l’altra fono o umide, 
o fecche fecondo l’efpofizione del fito , e l’al¬ 
tezza. Se un paefe fi può riguardar come caldo, 
in cui 1* inverno fia poco rigorofo , la vite fi dee 
potar in autunno, e fi dee differire in primavera 
fe il paefe c umido , e freddo, perche allora Ja 
lunghezza, ed il rigor dell’inverno produrrebbero 
fu quell* arbullo i più terribili effetti ; tutte le 
parti della vite farebbero danneggiate; il midollo 
quella parte sì delicata, e fenfibde verrebbe dif- 

feccato , la tenitura del legno porofa, e fragile 
verrebbe feonneffa, o diflrutta; i vali finalmente, 
le fibre, tutto farebbe alterato, rotto, e per 

così dir annullato. 
Di qui ne verrebbe a rifultare un male ancora 

maggiore; le gemme della vite aliai delicate fa¬ 
rebbero in fui nafjere ifleffo dillrutte dal freddo, t 
ed i germi producitori neesffariamente collret^ 

all’ aborto. 



t 

Alla differenza de’climi è collegata la consi¬ 
derazione delh polmone delle vigne, la quale 
circostanza c più della prima effenziale. Effa com¬ 
prende 1 elevazione del fico , le montagne adia- 
cent. piu , o men alte, i rufcelli pù, o meno, „ 
numerofi, e confiderevoli, lu felve , la natura 
del luolo ec. 

Quelle ragioni unite, 0 feparate*fon quelle, 
che producono la focili , o r umido panicolare 
di un paefe ; foventi più dillruirivi del freddo il 

f'gdtofo, giacche è offervazione codiate, 
eie il gelo, il quale venga in -appretto a tempo 
umido c p.» nocivo d’affai di quello, che fo 
piavieoq alla liceità. 

Il pencolo adunque è tanto più grande, quanto 
maggiori lono le ragioni d’ umidità. Delle qu-di 
cofe tutte ricavare fi pottono alcuni precetti, 
che qui farà uni cofa di epilogare. 

, Se ,J. è cal?°> Io ttolo leggiero, efpofto 
a venti fecch. , o elevato attai, è da preferiti il 
potar m autunno. r 

•Se ,1 clima è confiderabilmente freddo, fe la 
vigna e polla in luogo umido, od efpofta a venti 

umidf , e piovofi, a nebbie, poco elevata, vicino 
a rufcelli , o ad acque (lagnanti, ielve, e in 

terreno argdlofo più utile cofa riefee il potare 
le viti m primavera. 

In xfue paefi poi, ove vi fotte luogo a temere, 
che il potare in autunno potette riufeire dan- 
nofov fi pvò far ufo di un mezzo, col quale 
tutta drvèoncilia 1’ utilità di un metodo , e dell* 

altro. Quello 'mezzo confitte nel potare'le viti 
m ambedue le (lagioni ; cioè in autunno lafciaodo 
a magi,oli ,1 lòppio della lunghezza ordinaria, 
m pmua,era pUi fagliando-la •qrarte eccedente. 
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c che folfanto lafciata fi era come un riparo del 
freddo. In tal modo quand’avvenire, che un 
freddo rigorofo fi manifeftafie dopo del primo 
taglio, non vi farà che il primo pollice del 
ramo, che ne verrà danneggiato; Taltra parte 
più vicina del tronco farà prefervata con non 
minor ficurezza , che fe il ramo fi folle lafciato 
intero. E' faci! cofa il comprendere quali fieno i 
vantaggi di quello metodo, il quale non riefce 
più del dovere difpendiofo. Il primo taglio fi 
farà con uoa fomma rapidità, il fecondo con at¬ 
tenzione ordinaria egli è vero, ma con minor 
imbarazzo. La differenza della fpefa farà almeno 
affai poco confiderevole, e quella maggiore fpefa 
verrà inoltre compenfata ampiamente. 

DEL SEMINARE IL GRANO 

MEMORIA DEL $IG. PARMENEIfLR 

Letta alla R. Società d' Agricoltura di Parigi, 

Fra le operazioni d’Agricoltura il feminare è 
fenza dubbio una delle più importanti, e delie 
più critiche , ficcome quella, dalla quale la me¬ 

diocrità, o T abbondanza delhj raccolte intiera¬ 
mente dipende. La fperienza, e 1* offervazione ci 
han dimoftrato non doverli mai dar alla ferra 
una quantità di piante maggior di quella ch’elfa 
può alimentare , e che quando quelle piante fono 
troppo 1’ un all? altra vicine fon Tempre deboli, 
e poco fruttifere. Ora fe- in uà campo , in cui 
la femente fiali fparfa di troppo copiofamente , 
tutti i Temi in un tempo Hello germoglieranno ^ 



J« radici in luogo d'eftenderfi, c di ramìfiVarfi 
fi incrocicchieranno infieme,e le une riefciranno 
d. pregiudizio alle altre. Quelli fatti fono iDCon- 
teltabili , e furono offervati lbpra il grano me- 

j u ° * C ^ vman*era con mette le radici* 
ed hanno di g à determinato più d’ uno a dimo- 
ftrare gli inconvenienti , che vengono in confe- 
guenza del feminare foverchiamente. Tuttavia la 
maggior parte de villici profiegue la loro pratica 
viziofa. Quaodo fui cominciare d’inverno offer- 
vano ben verdeggiare i loro campi, lo fpirito 
loro fi ricolma delie più lusinghiere fperanze, 
ma quelle il più delle volte vengono fenfibilmenta 

ce u e a.m,^ura cbe s avvicina il mefedi giugno. 
Se addiviene al contrario, che un qualche acci¬ 
dente riduca i loro campi alla proporzione ne- 
ceffaria, vale a dire ad edere rare le piante* 
allora ,n veder quafi nuda la terra fi rattristano 
amaramente m fino al momento di primavera 

in cu. cominciano a pullulare le piante , i CCf ’ 
mogi] a riempiere i vani della terra, e a dar fii 

nalmente contro ogni loro afpettaziouc una mede 
copioia. 

Cosi appunto addivenne Tinverno del 178S. a 
178^. In alcune provincie una buona parte de’ 
camp, feminari di grano gelò. Gli abitanti erano 

m primavera alla difperazione, annunziavano una 
mancanza quafi totale di grano , e tuttavia la 

raccolta fu una delle più abbondauti.Le fpetienze 
de’signori Toubert, e Mourgue in Linguadoca 
del sig. Duvaute nel Deifinato, del sig. Teiflìer 
nell Anjou , quelle de'signori Tillet, Chevaliera 

® «"'e prapr-e- ne contorni di Parigi attellano 
utte. che rutilila di feminar rado non confida 

ìolamcnte m economizzare la femenZa, ma cbe 



quella pratica produce ancora un grandiffimo be¬ 
nefizio alla raccolta. 

Che il coltivatore imponga per un momento 
filenzio ai di lui pregiudizi, che nel mefe di 
aprile egli cavi dalla terra la pianta di grano, 
che occupa il maggiore fito , la paragoni quindi 
con quella , che nel medefimo campo ne occupa 
pieno , egli vedrà , che il diametro delle radici 
capillari dell* una è due , o tre volte più confi- 
derabile che nell’altra; egli vedrà, che la te¬ 
menza , effendo ben preparata , e fparfa alla di-, 
ftanza di quattro a cinque pollici, tutti i grani 
germogliano, e ripululano, mentre quando le 
piante fi ritrovano troppo vicine 1’una all’altra 
fono più efpofte agli accidenti e molto meno 
fruttifere. Tuttavia comecché la fperienza abbia 
dimoftrato, che ne’ buoni terreni la quantità di 
temenza può effere ridotta ai due terzi della 
quantità, che fi adopera d'ordinario, e che il 
prodotto è di un quarto almeno maggiore, tut¬ 
tavia è util cofa offervare > che 1? proporzione 
vuol effere tempre più confiderevole peri terreni 
magri , e leggieri; perchè le pianticelle che ne 
provengono effendo meno fronzute, e p;ù tettili 

di furto , quefte terre non verrebbero abbaftanza 
ombreggiate , perche quefte terre effendo da al¬ 
tra parte naturalmente difpofte a Jafciar adito 
allo fvaporamento dell’ umidore effeozìaJe alla 
vegetazione , l’ardente cottura del tele opererebbe 
cen foverchia energia (opra la paglia, e diffec- 
carla potrebbe per avventura prima dell epoca 
della maturità. Da ciò ne fegue che la quantità 
di temenza vuol effer proporzionata alla natura 
del terreno , te quello è proprio alla coltivazione 
del grano Ja Temenza vuol effere diminuita in 



proporzione , e viceverfn vuol edere propó’rzio- 
Dataniente diminuita quando ii terreno fia magro. 

Di ul cofa c comprendere come i coltivatori 
pollano edere Tordi alla voce dell’ efperienza, che 
loro grida altamente, feminate rado, e voi avrete 
abbondanti raccolte. Non vi ha metodo, che in 
pratica riefca cotanto economico, le fpefe , le 
operazioni , la mano d’ opera , le fatiche non li 
accrescono punto, ed il guadagno c reale. L'erba 
la piu danuofa per il grano è il grano medefimo. 
tgl. c ben vero che alcuni fogliono opporre ef- 
ervi granché di Temente, che non germogliano, 

altre divenir preda di uccelli , altre di malattia , 
e finalmente che quand’anche tutte germogliai 
lero, e giugneflfero a perfetta maturità, fi è 
ijuelto un mezzo di sminuire le erbe cattive, di 
aumentare la paglia, la quale in certi cafi vale 
non meno del grano. 

Tutte quelle difficoltà fi poffono ben di le* 
g.er. rifolvere, i. 1* incalcinamelo de’grani 

quella preliminare operazione così effigiale per 
le lementi , fi pratica quafi in ogni dove feoza 

nc regola , nc proporzione , e produce talvolta 

alcuno fra gl, inconvenienti che fi oppongono. 
2. La fp rienza ha dimollrato, che le piante di 
grano abbaflanza lontane l’una dall'altra fono 
meno foggetre al danno dell’erbe cattive, e in 
fui avvicinarli della maturità molto meno fufeet- 
tibili di rovefeiarfi per terra, j Che cofa è un 
po di paglia di più paragonata al grano , che fi 

perde in Temenza, e ad una pù copiofa raccolta? 

V. ,J‘° della Pag,,a è "(Irato a procurare un po' 
appetirò a’ beffiami , ed a formarne concime ; 

con pran artificiali, e colla coltivazione di alcune 
laute particolari li porrà Tempre utilmente fup- 
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plire alla mancanza di paglia. Da tutto ciò è 
forza cqnchiudere che per mezzo del feminar 
^ado il graqo, di una buona preparazione della 
Temente, e di qualche diligenza non vi farà più 
un folo grano, il .quale non germogli, e frutti- 
È ..hi. 

Nell agricoltura pertanto le efperienze, gli 
efempj > e l’incoraggimento fono mezzi più va¬ 
levoli affai, che tutti i noftri ragionamenti. Io 
defiderer-i perc.ò, che i poflidenti illuminati, e 
patrioti faccffero loro fteffi de* nuovi tentativi* 
non li tratta che di dividere un campo in tre farti , feminarne una nella maniera ordinaria, 

altra con un terzo meno di Temente, e la terza 
col^a fola mera. Il rifultato di quella fperienza 
ballerebbe ad illuminare il coltivatore vicino. 

METODO PRATICO 
DI FARE I LETAMAI, PER ACCRESCERE, 

E MIGLIORARE NOTABILMENTE IL CONCIME, 
PRESENTATO ALLA ACCADEMIA 

D’ AGRICOLTURA , COMMERCIO ED ARTI 
DI VERONA (a) 

DAL DOTTORE GIO. BATTISTA SCANDEH.A. 

Scelgali il lato della cafa rufticaJe efpoffo a tra¬ 
montana , preffo a quello il fico dellinato al leta¬ 
maio fi copra con qual li lia tetto j balla che la 
pioggia non penetri, e la gronda non piova fulla 
mafia. 

(a) Quefi’ Accademia ha mandata la deferitone 
iel metodo a tutti i Tuoi focj, c cornfpondcnu acciò 
venijfe affai propagato. 



Con pochi legni, e foprappofte falcine fi forma 
un foJajo feparato dal Aiolo , e fopra le dette fa- 
fcine fi dillenda della terra all’altezza di mezzo 
piede, avvertendo che la malfa non tocchi il muro, 
per mantener il palfaggio all’aria (eh’è un agente 
necelfario alla fermentazione delle materie , ed allo 
{Viluppo ed aggregamento dei fali fecondatori), il 
quale perciò farà bene confervar anche nel centro 
piantandovi verticalmente una fafeina. Alternando 
in tal guifa mezzo piede di terra, e un piede di 
letame, fi compifca fin predo al tetto una malfa, 
e col metodo fteflo fi cominci poi a farne un’altra. 

Se manca il muro a tramontana, la malfa fi può 
fare ifolata, nel qual cafo lì pianterà in ogni an¬ 
golo una colonna di legno di qualunque fpecie 
per foftener il tetto. Le colonne polfono edere 
traforate con cavicchie mobili per foftenerlo alto 
e bado, come fi fa de’graticci per li bachi da 
feta. 

Sia difefa la malfa all* intorno con qualfifia ri¬ 
paro dal troppo ardor del fole, o dalle pioggie 
che i venti fpingono obliquamente. 

Quando il letame fia troppo arido vi fi fparga 
fopra dell’acqua, ma non in modo che feorra o 
trapeli fino a cader fui Aiolo. Sarà bene fe i le¬ 
tama) faranno circondati da folti alberi. 

Quefto letame quanto piò invecchia, migliora. 



OSSERVAZIONE 
SOPRA L* INNESTO DELLE PIANTE. 

agronomo Inglefe aveva una pianta di gel- 
fon: ino biacco ordinario, della grettezza di una 
penna ordinaria da fcrivere. Egli la inneità con un 
ramo di gelfomino giallo lineato di verde. L’ope- 
Tcz one fu fel ce , e dal ramo incettato fpuntà un 
tralcio, che pefeia a cagione dell'intemperie delle 
Ragioni peri, lìccome pure venne danneggiato una 
patte del tronco ben al di fotto dell’inneità. L’agro¬ 
nomo taglio il tronco laddove la pianta fembrava 
ancona vivente per incettarla un’altra volta nella 
pn filma ftagi*. ne, e pofeia la dimenticò. Quella 
pianta^ non fu però dimenticata dalla natura. Ella 
vegeto, prodi Ile molli rami, da'quali fpuntarono 
fioii di gelfomino gallo lineati di verde; la qual 
cofa ebbe pur luogo fopra i cefpuglj medelìmi, 
che fpuntarono dalla radice, e continuò coltanre- 

■mente per molti anni. Quello fatto merita tutta 
1 attenzione degli agricoltori, e quella pur anco 

de Filici. L’agronomo Inglefe penfa veder in quello 
fenomeno una prova , che i fughi difeendono nelle 
piante. 



1 37 
SOPRALE MALATTIE , CHE DISTRUGG ONO 

I PUNTAMENTI DI MORI, 
E DE’MEZZI DI RIMEDIARVI 

DEL SIG. DE LA BROUSSE. 

Sono già alcuni anni, ch’io con gran difpiacere 
ho veduto, che i mori della noftra Provincia 
vanno foggetti a differenti malattie , eh’ io credo 
potere ridurle a tre. Le due principali fono quella 
del fufto, e quella , che ne infetta le radici. La 
terza, che è quella de’ rami non è quanto le altre 
comuni. Quando quefta fi manifefta , il colore della 
corteccia diviene nericcio, e oflervando con at¬ 
tenzione vi fi difeoprono migliaja di gallinfetti , 
che raffomiglianfi a que’ degli arancj ; quelli fi 
introducono nella feorza , e giungono talvolta per 
fino a follevarla. 11 rimedio c fortunatamente fa- 
ciliflimo, e pronto. Si taglia a metà i rami infe- 
flati da quelli infetti. Siccome è quafi impedìbile 
di tutti affatto poterli diftruggere, così è talor 
neceffario di ripetere nell’anno proflìmo la me- 
defima operazione , e allora fi diftruggono certa¬ 
mente gli animali infettanti. 

Quanto alla malattia del fufto effa è affai ben 
conofciuta. lo oferei attribuirne la cagione a’ pian¬ 
toni già troppo vecchi, che fi adopraoo ne’pun¬ 
tamenti , al difetto del terreno dal quale fucchiano 
in parte il loro alimento, e al calore, e ficcità, 
che provano i giovani mori ne* loro primi anni. 
Quando l’umore, che trafpira dal fufto degli al¬ 
beri, che fono affetti di quefta malattia giugne 
per fino alle radici della pianta , quefta fi muore 
fuor d* ogni dubbio. Si può rimediare a quefta 

malattia con ifeiegliere i piantoni più teneri di 
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quattro anni, evitando di piantarli nel pendio 
delle terre , irrorando il follo prima di piantar- 
veli, e continuando ancora ad innaffiarli per in¬ 
tervalli nella prima età , e procurando difenderli 
dagli ardori del fole con un invoglio di canna, 
di foglie , o di paglia. 

Tutte quelle attenzioni fono delia più grande 
confeguenza. I puntamenti fono di gran rappor¬ 
to, e vi ha da altro canto non piccola differenza 
tra ud albero vigorofo, che fruttifica affai, e un al¬ 
bero infermo, che va iufcnfibilmente morendo. 
11 signor Abate Sauvages ha bel dire, che il moro, 
fìccome tutti gli altri alberi, non fu deflinato dalla 
natura a vederli difpogliato di foglie , che quello 
c un accidente; che nello sfogliarlo ogni anno 
fi sforza per così dir la natura , e che a quella 
violenza appunto va dovuta l’alterazione nel tem¬ 
peramento di quella pianta, di modo che v* c 
luogo a credere, che la morte precoce de'mori, 
non è che 1* effetto di una ecceffiva prontezza 
nella vegetazione, prodotta in gran parte anche 
dall* innetlo. Egli è vero di fatti, che fi offerva, 
che la vita de’mori innellati è in generale men 
lunga di quella de’mori felvatici delle fiepi. Io 
credo pertanto di poter rifpondere al signor de 
Sauvages, che febben fia vero, che 1* innello 
cangiando per così dire la prima origine della 
pianta, debba riufcire pregiudizievole alla durata 
di effa; tuttavia riguardo al moro, pare che quella 
fpecie fia dellinata a fervirci come gli animali; e 
in oltre fe v’ha una pianta, le di cui foglie a 
noi riefcon utili più del frutto, c naturale alla 
medefima il poter fopportare di venire sfrondata, 

nel tempo lleffo che par naturale il veder riparare 
con nuove foglie la nudità. 
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La malattia , che infetta le radici de'mori e 

certamente più d’ogni altra dannofa; e cola or- 
dinaria di filettarla , ma non fi vede giammai. 
Effa vien indicata dalle foglie men verdeggianti 
in fui primo fpuntate delle medefime, dallo in¬ 
giallire in apprefTo, e finalmente d»l 
fadono pofcia, ed allora fi può effer «curo . che 
il ramo, che le nutriva è privo di un affolut» 
vegetazione. I progredì che va facendo la m ia * 
tia conducono finalmente la pianta uno >.?«■ 

Per rimediare a quella mortalità, eh ogm gtorn 
vieppiù fi e (tende , io ho (coperte le radici di un 
moto affetto da codetta malattia, fempre dal canto 
perpendicolare delle foglie gialle, o de rami mor t, 
e ho ritrovate le rad.ci del moro d. color mallo 
intenfo, nere, o ripiene d' umidita. Le radici di 
quefti mori ammalati hanno un lapore di latte*, 
quelle poi de mori, che di già ne fono morti, 
fono fecche, bigie, o nere , e hanno gufto di 
funghi. Il color nero delle radici li allontana dal 
uonco in proporzione che la malattia è più , o 
men grave , e fe ne avvicina d’ affai quando la 
malattia divieo mortale. 

Molte fperienze, che io ho fatte fopra le mie 
piante mi aflicurano della guarigione di quella 
malattia affai comune, e foventi incurabile,quan¬ 
do viene trafeurata. A tal oggetto conviene tagliare 
prontamente la radice, la qual cornfponde perpen¬ 
dicolarmente arami affetti,e conviene tagliarla tl 
più vicino che è poffibtle al tronco; che anzi e 
da averti attenzione d. rec.derla tant oltre fintan¬ 
toché più non fi trovino radici nere, o dt color 
giallo carico. Io tal maniera l albero per cosi dire 
rifufeita , e produce ancor lo fteffo anno, o al 
più 1’ anno protiimo la medefima quantità di fo 
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gJ-a. Le felici fperienze ch’io ho fatte fopra quell* 
importante argomento, non mi lafciano punto 
dubitare della certezza del mio merodo , e faieb- 
be a defiderarfi di vederlo praticato da’rullici, 
poiché fouo certo che fi potrebbe in tal modo 
f.lvar la vita per lo meno alla quinta parte de’ 
mori, che vengono attaccati da quell’ ultima ma¬ 
lattia. 

DELL’INGRASSARE I TERRENI 
CON ABBRUCIARE LA PIOTA 

DEL SIG. MIDLETON. 

{_J n a fili tavolo della parrocchia di Durham aveva 
già da venti anni un terreno, dal quale non ri¬ 
cavava che alcuni rami di gineftra , e di rofa fel- 
vat ca ; egli ne pagava pertanto tre lire per cial- 
cheduna giornata. Pensò finalmente a farne far 
zolle, e ad abbruciarle, e dopo una leggiera 
aratura vi femino delle rape , la di cui raccolta 
fu valutata a ragione di 120 lire per ciafcheduua 
giornata. Dopo quefta raccolta, ed una fola ara¬ 
tura vi femino della biada, e la raccolta fu ab¬ 
bondante ; le feguenti però comechè belle anda¬ 
rono Tempre degradando. 

Allora quando fi fece la divifione de* beni co¬ 
munali di Bowes di molte migliaja di giornate , 
coloro i quali prima di ararli non ne vollero ab¬ 
bruciare la piota ebbero occalìon di pentirfene. 
Mi ricordo aver veduto dieci giornate di terra, 

1D T r°k caD,ne credevano copiofamente * 
e che dopo quella operazione arate una volta fu¬ 

rono leminate di piante graminee 5 quello nuovo 
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prato c ricoperto di trifoglio , e fomminiftra ot¬ 
timo abbondante foraggio. 

Le zolle di terra vogliono effer fatte di quell* 
altezza che lo indicano le circoftanze, e ciò di¬ 
pende molto dalla liceità del locale. Colla piota 
fi deggiono abbruciare nel medefimo tempo i 
cefpuglj di rofe canine, e vigilare che nella coni- 
buitions fi eviti la fiamma per quanto c potfìbile, 
perchè in tal modo le ceneri riefeono vie miglio¬ 
ri. Convien avere attenzione non interrotta in 
quella operazione, e vigilar fopra tutto di aggiu- 
gnere nuove zolle tollo che le prime fono con¬ 
fante , e così continuare fino al momento , che 
il tutto fia ridotto in cenere nera. Si crede co¬ 
munemente , e con gran fondamento , che la ce- 
Bere prodotta nella combuftione lenza fiamma ha 
più ricca d* affai di principi vegetativi. 

Il signor Brovvnlefs di Bromelavv fece abbru¬ 
ciare le zolle di un prato di 20 giornate , fituato 
al nutn. 3 > e ricoperto di muffo. Le fpefe furono 

le leguenti : 

Per le eolie , * » 
per ficcarle , e abbruciarle 
Per diflemmare le ceneri 

Per un* aratura • • 
Per erpicar il terreno « 
Per la Temente, e feminatura 
Per farchioliare, lo che è poco uccellano 

jn un terreno combufto . • » o. io, 

Totale 11. 24. )• 

Le rape di lua raccolta furono della più gran 
bellezza, e febben deftinate a nutrirne beltiami * 
furono-valutate a 120 lire per ciaffheduna gior^ 

nata. 

11. 9. 

>1 5* 
» 1. 
„ 6. 
» *• 

„ o. ic. 



RISULTATO DI SPERIMENTI 
RELATIVI A VARJ OGGETTI D’AGRICOLTURA 

CONTINUATI PERi 8 ANNI NEL COLTIVARE 
I UN PODERE DE’CONTORNI DI BEAUVA1S 

DEL SIG. LANGLET. 

Ho coltivato per ben 18. anni un podere di 
300. giornate di terra arativa, e di ijo. di prato 
a Troiffereux una lega lomano da Beauvais. Sic¬ 
come quello podere conlìlleva in terreni nella 
qualità del fuolo differenti l’uno dall'altro, così 
il metodo di coltivazione doveva effer diverfo, 
ficcome pure la qualità de’ concimi , e la Ter 
menza medelima delle piante da coltivarli. Ho 
riconofciute, e diftinte varie qualità di terreno , 
e particolarmente tre , e dopo alcune fperienze 

avvidi, che la maniera di coltivare una fpecie 
non conveniva all’altra, che un ingraffo efficace 
Copra di un Cuoio non lo era ugualmente fu tutti, 
e che la qualità, e la quantità medelima di Ce-» 
nenza effer doveva in tutte diverfa. 

Una terra marnola fu meffa a maggiele prima 
dell’ inverno con leggiere aratura , la quale fu re¬ 
plicata nel mefe dei maggio vegnente un po più 
profonda. Quello terreno fu pofcia più profonda¬ 
mente ancora arato nel mefe di luglio, e di nuo¬ 
to , ma meno profondamente in fettembre, quando 
fu feminato di grano. In quello intervallo la terra 
:u maneggiata per impedir l’erba di crefcere. 
L’in grallb di cui mi fono fervilo è il concimedi 
cavallo, e quel di montone. Il fondo al di fotro 
di quello terreno liccome era compollo di argilla 
bianca, cosi io ebbi attenzione di non portarne 
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coll’aratura alla fuperficie per non dare al terreno 
foverchia tenacità. Quello terreno c affai fecondo 
<ii grano, ma poco di avena, e di orzo, ^ e per¬ 
ciò meno degli altri proprio a cangiarvi 1* ordine 
nelle feminagioni , perchè eflendo naturalmente 
freddo la maturità fi opera più lentamente. Mal¬ 
grado tutti gli iograffì adattati a quella fotta di 
terra, quando ho fatte alternative fetpinagioni, il 
grano riufcl meno bene, fu più foggetto alla neb¬ 
bia, più abbondante d’ogni altro di moro, e a 
circollanze uguali ha prodotto un quarto di meno 

di grano. 
Molto più utile mi riufci di fare, di un quarto 

delle terre, che coltivava,prati arrifìziali per pro¬ 
curarmi più abbondante foraggio, e nutrir in tal 
modo maggior quantità di befliami, e moltiplicare 

gli ingrafli. ... 
La terra di cui feci prati artificiali mi ha pro¬ 

dotto per ben fei , e più anni raccolte abbondanti 
quando fu piovofa la primavera , e fcarfe quando 

fu fecca. Ho in appreffo fatto coltivar quella terra, 
c vi feminai dell’ avena per due anni di feguito 
fenza punto iDgraffaila. Effa ha prodotte eccellenti 
raccolte, e coltivandola pofcia all’ordinario mi 

ha prodotto nello fpazio di fei anni due raccolte 
di grgno , e due d’avena, di modo che quella 
terra venne a produrmi nello fpazio di 14 anni 
dodici raccolte fenza venir nernmen farigata. 

11 fango argillofo, graffo, e giallo è più facile 

affai a diffolverfi , più fecondo di avena , di orzo, 
e più proprio affai a farne prati artifiziali, di 
quello che non lo fia la terra di cui parlai. ■ 

Nel coltivar quello fuolo offervai, che l’iDgraf- 
fo, il qual più d’ ogni altro fi confà co* terreni 

argillofi, e graffi è io ffabbio di montone, e io 



fterco di colombo. Egli è vero, che il concime 
qualunque egli fiali , quando è ben putrefatto, 
rjefce pure proprio per quelle terre, ma non mai 
tanto quanto quelli, che indicai. Ho coltivato 
quello terreno nella maniera llella, che la terra 
marnofa, di cui ho parlato di fopra j ma ho fé- 
minato dopo la terza aratura in ottobre, e ho 
fotterrato il grano coll'aratro, e per quanto mi 
riufci poflibile in tempo di pioggia. Ho fatto fopra 
di elfo fare llabbio foventi-al mio gregge per im¬ 
pedire il crefcervi dei papaveri, e dell’ erba roffa 
( quella c la nielle des bleds de’ Fraaceli, Agro - 

{iberna gytliago Lin.) la di cui femente produce 
una farina, che rende il pane violaceo. La ma¬ 
turità de’grani è in quella terra più pronta, eie 
medi meno foggette alla nebbia. Ho coltivate ua 
terreno ghiajofo, che ritrovai meno de’due pre¬ 
cedenti fecondo di fegala , e grano , a cagione 
delle vene aride, che quà , e là lì ritrovano, e 
che difcopronfi in fui primi giorni di primavera. 
Quello fu arato tre volte, e mai in tempo pio* 
vofo. La prima volta fu lavorato in marzo, la 
feconda in luglio, e la terza in ottobre, quando 
in tempo afciutto vi femmava il grano. La fpe- 
rienza m’ha dimollrato , che femioando in tempo 
di pioggia la terra lì fa troppo aderente , ^he il 
feme men di leggieri germoglia , e che la rac¬ 
colta c mediocte. Dopo avere raccolto del grano, 
o della " fegala il primo anno, e dell avena, o 
dell* orzo il fecondo, vi feminai d-f pifelli nel 
mefe di marzo, e ne futterrai la femente collo 
llrame di avena, che aveva fatto ricoprir di con¬ 
cime. I pifelli furono raccolti nel mefe di luglio, 
e la qualità deila femente, e del foraggio fu per- 
fertiffiuia. Subito dopo la raccolta fu arata la ter- 
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xst, e iodi erpicata * in fui finire d’ ottobre poi 
fu arata affai profondamente , e vi feminai in una 
parte dei grano, e nell* altra della fegala, che 
ho fatto foterrare femplicemente coll’erpice. La 
fementi germogliarono ottimamente, e la raccolta 
avuto riguardo alla qualità del fuolo fu quanto 
fi poteva defiderar abbondante . La fegala , e il 
fiomeoto, che ha prodotto furono d* ottima qua¬ 
lità » e la maturazione precoce, 

I mezzi feguenti fono quelli di cui mi fono 
prevalfo per procurarmi abbondanti produzioni da* 
miei prati si naturali , che artifiziali. Ho fatto 
fpargere nella maniera fteffa in cui fi femina il 
grano 24 fhja di cenere di torba per ciafcheduna 
giornata di prati artifìziali. Quella operazione fu 
fitta nel mefe di mar?o De’terreni freddi* pei 
terreni caldi 1’ ho peto ritardara fino al mefe di 
novembre , lo che ho fatto in tempo umido , e 
diciotto llaja per giornata ballarono. 

Io fpargeva quelle ceneri ne* prati naturali in 
febbrajo quando la terra era fecca , ed in aprile 
quat.d’era umida. Nell’uno, e nell’altro cafo ne 
adoperava 24 fiaja per ciafcheduna giornata. L*of- 
fervazione mi dimolho collantemente, che i prati 

fia naturali, che artifìziali, fopra di cui fpargeva 
le ceneri di torba producevano un terzo , ed an* 
che la metà di piu di quelli fopra di cui non nc 

fpargeva. 
Ho fparfe di quelle ceneri fopra veccie , eleo» 

tjcchie d’inverno nel mefe di febbrajo, e anche 
fopra pifelli rollo che cominciavano a germoglia¬ 
re , diciotto (laja per giornata ballarono, e 1’ ef¬ 
fetto fi fu lo lleffo di quello, che offervàto aveva 
fui prati. Le ceneri allontanano i mofeherini dai 
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pifelli, animali, che ne diflruggono il fiore , e 
impediremo il germogliare della Temente. 

La medefima fperienza fu fatta con uguale fuc- 
cedo fopra il trifoglio. Quello foraggio arrifiziale 
ti c quello , di cui ho fatto ufo meno d’ogni 
altro , perche affai mal fano , e perche produce 
talora indigellioni mortali 5 effo accrefce la quan¬ 
tità di fangue negli animali , che fe ne pafeono , 
ed è fopràtutto dannofo quando è verde, a meno 
che l’ufo no ha moderatillìmo. 

Io diftinguo la buona dalla cattiva cenere pre¬ 
mendola colle mani. La buona fi attacca alle di¬ 
ta ; il colore è quafi indifferente, febbene quella, 
che è colorata mi paja io generale migliore. Ho 
anche fperimentata fopra diverfe terre la polvere 
delle offa , la quale ha prodotto ottimo efferto 
fopra i terreni freddi, e compatti fparfa nel mefe 
di marzo. Sopra le altre terre , e fopra una fe- 
minata di grano l’effetto fu minore d* affai. 

Una terra di tre giornate era piena di cardi 
felvatici , e di reftabue. lo non fapeva in qual 
modo diftruggere quelle pianteci mici predecei- 
fori avevano abbandonata la coltivazione del ter- 

rmo. Ho confutato mio padre, che fin da pm 
teneri anni erali applicato all’ agricoltura. Mi coa- 
figliò di arare due volte la terra, di lerninarvi del 
trifoglio in fui cominciare d’aprile. La teria jtu 
perciò lavorata avanti l’inverno, e quindi affai 
pr fondamente in fui cominciare d aprile, quando 
fa Sminato il trifoglio, che vegetò a maraviglia. 
11 fecond’ anno vi feci fpargere delle ceneri di 
t rba nella proporz one di Z4 ftaja per ciafehed’-ma 
giornata , la qual produffe ottimo effetto. Nella 
fpazio di fei anni , ciafcheduna giornata ha prò. 
dotti cinque o fei quintali di foraggio, e dopo 

d’aver lafcìato il terreno a prato artifizigle per 



nove anni di fegulto, Io feminaì due anni con- 
fecutivi di avena , fenza vedere più nè cardi fel- 
vatici, nè reftabue. Continuai a cohivarlo , e in-» 
graffandolo con buon concime di vacca ho in 
appreffo ottenuta copiofa raccolta di grano. L’an¬ 
no vegnente poi ho raccolto abbondanza di vec* 
eie d’inverno fenza vedere mai alcuna pianta di 
cardo, o di reftabue, lo che mi ha fatto cono- 
feere, chi quelle piante fi poffono facilmente di« 
ftruggere con lavorare la terra, e feminare tri¬ 
foglio. 

OSSERVAZIONE SOPRA UN ERRORE 
DI VETERINARIA NELL’ ACCRESCIMENTO 

DEL PALATO DE’ GIOVANI CAVALLI, 

DEL S1G. THOREL. 

lS]"el pubblicare quella offervazione mio feopo 
fi c di fpargere qualche luce intorno un abufo , 

al quale la più leggiera indifpofizione lafcia fo- 

venti luogo nella pratica di un’arte utili filma. 
Si tratta dell* accrefcimento di palato ne* giovani 
cavalli. In quelli animali la parte del palato ine¬ 
rente alle gengive de* denti chiamati incitivi è 
fpeffa, carnofa, e il più d’ordinario a livello de* 
denti. Quell’ ultimo accidente fopratutto fuccede 
allor quando vengono a cadere i denti del latte, 
perchè quelli che vi fuccedono fono allora affai 
brevi, e fi trovano per così dir annegati nelle 
geogive. Quella ridondanza non gli impedifee 
punto di inafticare , ficcome lo pretendono molti. 

E’ facil cofa convincerfi di quella afferzioDe fe 

fi riflette, che la conformazione delle mafcelle 
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rei cavallo, e che la maniera con cui lì opera 
T operazione del mafticare , deggiono neceflaria¬ 
mente opporli. Di fatti non li offerva egli in 
quello animale , che 1* azione delle mafcelle lì fa 
da una , e dall’ altra parte , mentre nell’ uomo lì 
fa da alto in baffo, o rial davanti all* indietro ? 
Gli è dunque impoflìbii cofa, che la ridondanza 
in queftione, oppure l’acqrefcimento del palato , lì 
ritrovi pizzicata fra i denti ; che fe quella parte 

divien talor 4°ì°ro^a a fegno cj'impedir l’animale, 
che maogi , quello accidente non luccede fe non 
fe fubito dopo la caduta de* primi denti, perchè 
quella parte viene aljora a ridondar al di fopra 
de* denti, che fuccedono, e ritrovollì per ciò ef- 
polla alla prellìone degli alimenti folidi j lo che 
dura fintantoché i denti crefcendo fi elevino a 
fuo tempo al di fopra delle gengive, e che liano 
giunti a tal grado di forza da potere refillere all' 
impresone de*corpi duri* 

Da quanto ho detto rifulta: i. che l’accrefci- 
mento di palato, di cui parlai , non è una ma'at- 
tia. if Che quali tutti i giovani cavalli fino all* 
età di 7 anni vi fono elpofti. $. Che quello ac¬ 
cidente non lì dee confondere colla fava, o iampas 
malattia particolare al palato de’cavalli (a). 4. Che 
npn c neceffario alcun trattamento particolare, le 
non che un po* di pazienza , del tempo , alimenti 
teneri. 5, Che il fuoco, che i manifchalchi foglio- 
no applicare nella bocca dell’ animale per diftrug- 
gere quell’accrefcimento è ugualmente barbaro, 
che inutile, e che il più foventi al cauterio ne 
viene in confeguenza una luDghiffima hllola affai 
difficile a guarirli. 

(a) Si con/ulti il Corfo completo d' Agricoltura in, 
cui il sig. Thorcl trattò di quejla malattia. 



SOPRA LA DECADENZA DE’BOSCHI E SELVE, 
E I MEZZI DI PREVENIRLA 

Lettera del sig. Sccvola al sig. Broujfonet 
Se gre taro della R. Società d' Agricoltura di Parigi. 

.Egl* * lungo tempo. Signore, che generali fono 
i lamenti del pubblico intorno la decadenza de* 
bofehi, e la mancanza di combuftibile ; ma non 
li e penfato finora ch’io fappia a rimediare a 
quello importante argomento ; e il male ogni 
giorno ancora di più fi accrefce. I valli carni# 
ni, che talora veggiamo nelle cafe anticamen¬ 
te collrutte , ci fanuo elvaratnente vedere , che 
altre volte tutta una famiglia fi rifcaldava con un 
Colo , e medefitno fuoco. A* giorni nollri Signore 
ciafeuno ha il fuo appartamento completo ; uno 

ne ha il marito, e uu altro egualmente ne vuole 
Madama , un terzo fi deftioa alla figliolanza , e 
ciafcun foreftiero che giugne fi alloggia feparata- 

inente in una camera con altro fuoco, donde 
viene a rifultarne, che in una famiglia fi confer¬ 

vano accefi altrettanti fuochi, quanti fono gli in¬ 
dividui ad abitarla j conviene confeflace da altro 
canto, che le officine volcaniche, le manifatture 
di vetro , e di altre limili cofe elfsndofi infinita¬ 
mente moltiplicate, neceflariamente ne fegue che 
la confumazione del combuftibile effendo pur an¬ 
che maggiore la fpecie, dee* diminuire in ragione 
della confumazione 

Quelli rifleffi deggiono feriamente occupare gli 
Agronomi patrioti per indagare i mezzi di riem¬ 
piere i vacui di tutte le noltre felve , e quello fi 
è appunto l'argomento di cui io mi propongo 
d intrattenervi con quella lettera. 
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10 farei d’avvifo, Signore, che per riempire 

quefte lacune utilmenre potrebbonfi fare pianta- 
meoti di olmi , di pioppi tremoli , e di ciriegie. 
lo con conofco alcuna fpecie di albero, la quale più 
prontamente ed in maggiore abbondanza popolare 
polla le noftre felve, riempierne i vani , e ri¬ 
mediare alla mancanza quafi totale di combufti- 
bile di cui fiamo minacciati. Quando fi ha occa- 
fione di tagliare quefte piante , già fi offerva in 
tutta r eftenlìone di terreno occupata dalle loro 
radici, pullulare da quelle radici med.fime ima 
infinita quantità di teneri cefpuglj già pronti a 
rimpiazzare a fuo tempo l’atterrata loro madre. 
Quanto all’ olmo dod è nemmeno neceffario di ta¬ 
gliarlo una volta per oflervare di già ripieno di 
fienili cefpuglj il terreno che lo circonda, di modo 

che fe fi confiderà fino a qual fegno quella pian¬ 
ta fia ftata dalla natura arricchita della facoltà di 
riprodurli, e di propagarli, noi dobbiamo faper 
buon grado alla na.ura illcffa delle attenzioni fue, 
mercè le quali un/albero così tffenz almente utile 

può sì agtvolmente moltiplicarli. 
11 cirieg'o felvatico , cerafus f/uctunigro , e egli 

pure utilullitno ; il legno c ricercato affai dagli 

arti (li, e ficcarne quell’ albero crefce ahiffìmo, 
ficcome il fuo legno è affai arrendevole , e docile, 
cosi ferve a molti ufi di economia rurale , e do¬ 
menica. 11 frutto di quell’albero è piccolo egli è 
vero i ma il fapore di elio è affai piacevole. Fu¬ 
rono già alcuni anni di careftia in cui ho vedute 
intiere famiglie venire da lungi a ricercarne ne* 
noftri bofehi per cibarfene , e portarne in feguito 
preffo di loro la maggiore poflìbile quantità. La 
gente di campagna gli fanno cuocere al forno per 
poter confeivare per l’inverno un frutto cosi utile. 
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Sì fa che fi ottiene da quello frutto un liquore 
vinofo affai buono, e che per mezzo della diftil- 
lazione fi ricava dello fpirito ardente. 

Quanto al pioppo tremolo, che è la terza fpe- 
cie che io raccomando, il fuo legno non c ricer¬ 
cato quanto quello de’due precedenti ; infiniti nul- 
ladimeno fono gli ufi a’quali ferve, e che inutile 
cola farebbe di indicare. Quell’ albero produce 
inoltre una grandiflìma quantità di capfule, che 
rinchiudono una fpecie di lanugine , o cottone, 
che fi potrebbe probabilmente appjicare con van¬ 
taggio a qualche ufo economico , ed io ftupifco 
non poco , che i noftri naturatili vi abbiano pre¬ 
data così poca attenzione. 

Quelli, Signore, fono gli alberi ch’io conlìglio 
di coltivare nei vani nelle noffre felve affai troppo 
comuni y quando faranno ben radicati, e che dopo 
quindici , o venti anni fi faranno per la prima 
volta recifi fi vedranno fio dal primo anno fpun- 
tare numerofi cefpuglj in tutti i lìti in cui le loro 

radici fi eflendevano. Quella c la vera maniera , 
io noi poffo troppo foventi ripetere, di adornar¬ 
ne le felve alpeffri , o quella anche di pianura di 

cui il terreno è fano. Quanto alle vali» umide , 
ficcome pure alle rive de* torrenti , e de’rufcelli, 
dove non potrebbero profperofe allignare le quer- 
cie, le callagne ec. noi non polliamo meglio 
fare , che di adottare la coltivazione del pioppo 
d’Italia ; quell’albero che da alcuni anni coltivali 
in Francia , io lo chiamerei ,il re delle piante ,fe 
a meritare quello titolo baftaffe altezza e maeftà. 
Elio ci fu affai opportunamente arrecato per com- 
penfare con poca fpefa, e in poco tempo le no- 
itre perdite. Chi diceffe a un villico di cui sì breve 

c la vita, e la premura di godere così grande. 
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di feminare ghiande, o caiìagne per procurarli 
in tal modo la quantità nectflaria di legname, 
collui perderebbe inutilmente la pena , e non par¬ 
lerebbe che a Tordi. La cofa non farà per avven¬ 
tura cosi per chi ricerca di pervaderli alla colti¬ 
vazione de* pioppi, così pronti nel crcfcere , cosi 
belli a vedere, cosi proprj ad ^ccrefcere il valore 
di incolti terreni , da’quali ricavare non li potea 
alcun frutto, e finalmente di una pianta che c 
libera cofa tagliare , e vendere tre o quattro volte 
nel corfo di noftra vita. Con tale difcorfo verifi¬ 
cato da una fperienza collante e ficura, ogni uo¬ 
mo fenfato , ogni buon padie di famiglia fi met¬ 
terà certamente in dovere di fare limili pianta- 
menti, Dopo quindici, o venti anni , dice il sig. 
di Bomare il proprietario può fare de' Tuoi pioppi 
un prodotto confidcrabile , il quale prodotto c fov- 
venti doppio anche prima, che alberi di altra 
fpecie pollano venire una fol volta recifi. Dopo 
di quelli riflellì, che io potrei dirvi , o Signore, 
fe non che allìcurarvi della conliderazione dipin¬ 
ta, colla quale ho 1’onore di elTere. 
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MEMORIA SOPRA LA MIGLIOR MANIERA 

DI FAR LA CALCINA 
CHE SI AOOPERA NEL CEMENTO 

PER LA COSTRUZION DELLE FABBRICHE 

DEL SIG. T. B. F. 

X-rfa folidità degli antichi cdifizj, che da parec¬ 
chi fccoli tute’ora elìdono, fece già a molti fo- 
fpettar con ragione, che a quella polla aver 
principalmente contribuito più che la qualità de* 
materiali, la natura de*Tementi calcari, che vi 
fi impiegarono. Noi lìamo debitori al sig. Loriot 
di varie intereflantidìme efpcrienze , che a quello 
riguardo intraprefe in Francia nel 1773 , dal 
risultato delle quali egli dedufle un cemento , 
che in tenacità punto non la cede a quello de¬ 
gli antichi, il procedimento di quell* illudre Fran- 
cefe in nient* altro conlide, che nel mefcolara 
con acqua di calce già da qualche tempo edinta 
tre ottavi di mattone pedo , e tre ottavi di fab- 
bia linamente fetaciati con un quarto di finiflima 
polvere di pietra fubito calcinata. Le opere efe- 
guitelì in Francia con quedo cemento acquida- 
rono in pochidìmo tempo uaa folidità tale, che 
venivano più predo fpezzati i materiali , che 
quedi feparati dal cemento. 

Il sig. de Murreau nell’ allidere ai varj efperi- 
menti, che da’Regj Deputati li efeguirono, onde 
adìcurare il Pubblico del grado d’utilità del ce¬ 
mento Loriot, oflcrvò che la riduzione della 
pietra calcinata in polvere finiflima formava la 
principale difficoltà per l’adozione in grande di 
quedo lìdenta. Colla mira di rimediare a quedo 

inconveniente egli propofe, che le pietre calci- 
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nate fi lafdaffero naturalmente ellìcguere all’aria 
in Juogo coperto , e fi riduceffero da loro in 
finiflìma polvere, la quale fi dovette nuovamente 
calcinare in forni da vetri , onde riacquiftafle 
quell’attività, che veniva necettariamente dimi¬ 
nuita dall’diluzione all’aria libera delle pietre 
calcinate per tutta quella quantità, che può ab¬ 
bisognare nel cafo , che in una grande fabbrica¬ 
zione adottare fi voglia il cemento del sig. Lorior. 

Anche il sig. D. Higgins intraprefe in Ingh 1- 
terra nel 1781. varie efperieQze all’oggetto di 
procurarli un cemento equivalente a quello degli 
antichi, e dopo d* avere chimicamente efamiua'a 
la qualità delle diverfe calci da lui impiegate, 
conchiufe , che il cemento migliore, che egli 
abbia potuto ottenere è quello ; che rifulra da 
fette parti di fabbia , mefcolate con una di calce 
impiegata fubito dopo l’eftinzione. 

In tutte quelle efperienze, le quali a me c 
piacciuto ripetere , onde verificarne i rifiatati, io 
ritrovo, che la priocipal cofa a riflettere c cer¬ 
tamente quella, che riguarda la qualità della 
pietra calcare, ed il grado di calcinazione della 
medefima ; quelli rifletti sfuggirono ai due men¬ 
tovati perfonaggi , i quali nefluna parola fanno 
fulie cautele, e precauzioni ufate nella calcina¬ 

zione delle pietre calcari, che eglino hanno im¬ 
piegate nelle loro efperienze. 

lo vado fermamente perfuafo , che nella cal¬ 
cinazione delle pietre calcari , tutta confida la 
forza della calce, e che fe i nollri cementi fimo 
ai cementi degli antichi inferiori , da niun* altra 
cagione provenga, che dalla diverfa maniera, 
con cui , o per mancanza d'intelligenza , o per 
un mal iniefo fpirito d’economia, fi fanno ino- 
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ftri calci nari a fciegliere , preparare , e cuocere 
le fornaci delle pietre. A renderci di ciò perfuafi 
batta un confronto del procedimento già ufaro 
dagli antichi a quello riguardo con quello, che 
fra noi fi pratica comunemente. 

Noi offerviamo in Vitruvio , ed in Plinio quali 
follerò le diligenze degli antichi nella fcelta delle 
pietre calcari*, fra effe non s’ammettevano, che 
o le pietre bianche, o le duriflìme , che eflì 
chiamavano anche felci , e portavano la loro pre- 
ciliooe fino al fegno di feparare le pietre fitte, 
e le dure per la calce , che impiegare dovevafi 
nella fabbricazione , rifervando le pietre tenere, 
e porofe per la calce , che reftava neceffaria agli 

intonachi. 
L1 Alberti , il Palladio , e Io Scamozzi, i primi, 

che dopo il Vitruvio abbiano illuttrato 1 Archtt- 
tetura , concordi c* infegoano , che alla buona 
qualità della calce , oltre la fcelta delle pietre 
convenienti , contribuifce principalmente il grado 
di calcinazione delle medefime. La forma delle 
fornaci, la quantità, e qualità delle p:etre, 
l1 otdine, col quale dovevano effere difpofte, 
erano altrettanti oggetti della loro attenzione nel 
regolare i proporzionati gradi di fuoco, il quale 
durava non meno di feffant’ore, allora quando 

agivafi di calcinare le pietre tenere, dolci, e 
porofe, ma che oltrcpaffava le ore cento, quando 

trattava!! di calcinare le pietre più dure, lo 'non 
mi fermerò in que* minuti dettaglj, co* quali i 
menzionati autori fi fanno a deicrivere le pre¬ 
cauzioni a feguire nella coftruzione delle fornaci, 
non tante per 1*adattata forma, quanto p^r la 
conveniente difpofizione delle pietre , di tutto 
ciò avrò occafione a parlare, quando farò per 
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Suggerire le regole a praticarli da’ ooflri calcinali 
ntila riduzione delle pietre calcari io calce viva. 
Stimo ora opportuno di far precedere unfuccintc* 
ragguaglio del fìflema, che s* ufa a noftri tempi 
nella formazione, e preparazione della calce. 

La principtl eofa a riflettere riguardo alla calce 
ella c, come dilli, la qualità delle pietre, ed a 
quella fpecialmente mancali dalla più parte de’ 
noftri operaj, i quali non contenti d‘impiegare 
indillioramente tutte le pietre, che incontrano 
nelle carriere , quantunque la fola pratica efperti 
li renda a diftinguere la vera qualità delle calcari 
di quelle, che tali non fono, ft prevalgono au- 
cora qualche volta delle pietre, cheV incontrano 
luogo i rivi, di qualunque natura effe lieno „ 
anzi una mal intefa confuetudme, regolata da 
puro fpirito d intereffe Ji rende ciechi a fegnodi 
feiegliere efpreffamente quella qualità di pietre 
per copertura delle loro fornaci , alla coftruzione 
delle quali quali neffun ordine confervali nella 
difpolizione delle pietre. Lo fpazio di dodici , e 
quindici ore al più c quello, che li determina 
per la durata del fuoco neceffario alla calcinazio¬ 
ne delle pietre, la qualità della legna, che per 
quello s’impiega è relativa a quell economia * 
che prelìede nelle altre loro operazioni, effo è 
per lo più di fafeine, ramaglie, e legna verdi , 
che di loro natura non poffouo produrre un’ ar¬ 
denza di fuoco come richiederebbeli. 

Infiniti fono i pregiudizj, che derivano dall’ 
ora narrato metodo di calcinazione, io ini re* 
ftringerò ad efporre i più importanti. 

E' fenttmento di Vitruvio , confermato dai p;ù 
accurati Filici, che dalle pietre calcari fottopofta 

alla calcinazione, fprigionili i*aria Affa, di cui 
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efie fono faturate , c vi fubentri un altro princi¬ 
pio, «1 quale fecondo il parere deli’erudito Sig. 
Cecie Saluxzo. ( Memoires de L'Academ. R. des 

Sciences de Turiti) f\ crede Tarla ftefla deflogi- 
ièicara , e fecondo altri Chimici un principio par¬ 
ticolare, che chiamano caufticum , acido pingue, 
acido igneo ec. altri ancora vogliono , che non 
vi fubentri alcun principio, e che il paffaggio 
delle terre calcari allo flato di calce altro non 
fia , che una privazione d’aria fiffa. Comunque 
fia delle opinioni t oriche , che qui non fdDBO 
al noftro prcpofito, la fperienza cidimoftra, che 
tanto pù è perfetta la calce, quanto più perfet¬ 
tamente ri trovali priva d’ ara fiffa , ed ecco la 
ragione , per cui gli antichi folle.levano sì lungo 
tempo Tazione del loro fuoco p.r calcinare le 
pietre , ecco la cagione delle cattive qualità della 
nollra cahioa non abbafianza priva d’aria fiffa, 
ed ecco finalmente la principale cagione, per 
etti i poltri odierni cementi inferiori fono di 
tanto ai cementi degli antichi. 

Uno fra i fegni , da cui fi poffa comprendere 
fe le pietre ridotte fieno al vero fiato di calci¬ 

natone t quello è di riconofcere fe le medelìme 
dopo la l ro cottura nel confervare aundipreffo 
Io fieffo volume, perduto abbiano un terzo del 
loro pefo-, tble c il lentimeoto di tutti gli antichi 
autori , confermato dalle accurate efperienze fat¬ 
teli a quello riguardo in diverfe regioni della 

Francia dai signori Fourcroy , Duhamel, Cormon- 
raigne , e da quelle fatteli nell’ Aliemagna dal 
Dotr. Screber. Su quello fatto avendo'io inter¬ 
rogato varj de’noftri calcinar], quelli concordi 

an affermarono, che col fiftema, che da effi 
yien praticato, le pietre calcari confarono dopo 



la loro cottura quali lo lleffo pefo, che avevano 
prima di effere nella fornace collocate. Non farà 
quella adunque una prova evidente dell’erroneità 
del metodo dai nollri operaj praticato, e non 
farà coufeguentemente degno di particolare con- 
fiderazione lo fvantaggio , che deriva al Pubblico, 
il quale è coftretto a pagare nelle calcine un pefo 
del terzo maggiore di quello, che dovrebbe real¬ 
mente ritrovarfi ? ma di maggiore importanza 
fono le altre confluenze, che ne derivano. 

11 breve fpazio di tempo, che comunemente 
lì determina por la calcinazione delie pietre, e 
la non conveniente qualità della legna, che per 
quello s’impiega , fanno sì, che non avendo il 
fuoco nè tempo , nè forza a ridurre le pietre all' 
intiero llato di calcinazione, una gran parte 
d’effe, qualora vengono nell’acqua eltinte, li 
riduce in ghiara inutile , ed in fioiffima polvere, 
le quali , oltre d’effere pregiudiziali alla buona 
qualità de’cementi, formano altresì una diminu¬ 
zione notabile al vero pefo della calce. Per de¬ 
terminare a quefto riguardo il grado di pregiu¬ 
dizio , a cui rella il Pubblico l'oggetto , io ho 
richiello i deputati alla coftruzione della Regia 
Fabbrica, che lì Ha ora efeguendo per la muni¬ 
zione del pane delle Regie Truppe di fare fu 

una determinata quantità di calce le più accurate 
efpcrienze , onde dedurne la precifa porzione di 
ghiara , che da quella farebbe derivata. 

Elli lì compiacquero di far elìiDguere con tutte 
quelle cautele , e regole che può l’arte fuggeri- 
re rubbi 809. 9. di calce in pietra da diverbi 
calcinar) , e feparandone quindi diligentemente 
quella quantità , che non s era ellinta, ritrova¬ 
rono, che quella afeendeva a rubbi 246, 18., 
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cioè rubbi 97. é. di grotta ghiara, c rubbi 151. 
11. di fabbia detta volgarmente cruiuo. Con uoa 
diverfa quantità di calce in pietra , avendo io 
ripetuto gli fteffi efperiinenti alla fabbrica dell’ 
ottervatorio agronomico della Reale Accademia 
delle Scienze ne ho ritrovati i rifulgati di poco 

maggiori. 
Di qui chiaro s’evince qual fiala quantità della 

calce , di cui reità il Pubblico defraudato; effa 
afeenderebbe fecondo i riferiti sperimenti al 51. 
per cento; io la reftringo al 24., giacche la de¬ 
duzione, che al riguardo della ghiara già fi pra¬ 
tica comunemente afeende ora al 5., ora al 
é. , al 7. , ed ora in alcuna delle Regie Fabbriche 

all’ undeci per cento. 
A togliere la cagione dei «mentovati abufi altro 

mezzo non ritrovo, che di obbligare i calcinar'] 
a feguire efatiamentc nella formazione della calce 
tutte quelle regole , che fono dogli antichi pre- 
fcritte , e che alcuni moderni hauno fperimentato 
con ammirabile faccetto. Non avranno allora più 
luogo quelle difficolta, che già molti incontra¬ 
rono nel rintracciare il metodo , con cui gli an¬ 
tichi procedevano nei loro cementi , ai quali non 
faranno i noltri per riefeire d* inferiore tenacità , 
ed aderenza. A quelto luogo non farò che ripe¬ 

tere quanto già da effi fu detto. 
. Ev inutile il raccomandare, che le pietre deb¬ 

bano indiftintaincnte effere tutte di qualità calcare; 
i noltri opera] , i quali ignorano le diftinzioni, 
che i Filici hanno ammetto fulle diverfe dadi 
delle pietre, fono per fola pratica abbaftanza abili 
a diftinguerlc. E‘ fuperfluo altresì il dire, chele 
pietre vanno cod attenzione feparate dalle nìa- 
terie terree , in cui poffouo effere iuvolte , quando 

vengono ellratte dalla carriera. 
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Uno degli svvantaggj del calcinaro è la feelta 
del (ito adattato per la coftruzione delle fornaci, 
a cu retta conveniente una naturale prominenza 
di terreno, alla mancanza della quale devefi fup- 
plire con fufficienti trafporti di terra. Nulla im¬ 
porta, che la forma della fornace fia ellitica , o 
circolare , ma la circolare fembra preferibile : qua¬ 
lunque forma però fi prefcelga; s’abbadi, che il 
diametro accomunato di quella maggiore non fia 
di piedi fette. Una maggiore grandezza pregiu¬ 
dicherebbe all* uguale calcinazione delle pietre. 

Si efeavi il terreno in forma di pozzo per rat¬ 
tezza dalle onde venti alle trenta, e di diametro 
tale, che capace fia a contenere attorno il peri¬ 
metro una muratura di grotte pietre non calcari, 
che fi devono cementare con argilla ; quella efea- 
vazione fi profiegua per la profondità d*onde 
quarantotto in forma d* imbuto, o fia di cono 
tronco rovelciato, la cui bafe inferiore fia la 
metà della fuperiore , o fia h metà del già men¬ 
tovato pozzo; quello farà il piano in cui deve 
ettere collocato il forno ; ad un tal piano fi co¬ 
minci ad affettare un ordine di pietre , che de¬ 
termini il perimetro del forno, il cui diametro 
t'on fia minore d'onde quarantacinque; quindi 
altri ordini ai primo fovraponganfi in inodorale, 
che le pietre degli ordini fnperiori, fovravanzando 
a poco a poco le pietre degli ordini inferiori , 
chiodino il forno in forma di volta all’altezza 
4’ oncie quarantotto. Alla coftruzion del forno 
deve precedere la poflìbilc diligenza , non tanto 
per la feelta delle pietre di forma conveniente, 
quanto per la foda difpofizìone delle medefime, 
le quali dovendo fopportare il carico di tutta la 
fornace è d’uopo collocare colla poffibilfermezza 
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Attraverfo lo fpalto del terreno, che circonda 
la fornace , fi apra la bocca del forno in fito co¬ 
modo , ed adattato. Erta deve edere in forma di 
galle ia chiufa verfo il forno da un muro, nel 
quale s'aprano due aperture, di cui la fuperiore 
ferve ad introdurre la legna nel forno , e T infe¬ 
riore ad eltr rne le ceneri , e la brace : nello Ila» 
bilire lt bocca del forno il principale riguardo ad 
averli fi è di non collocarla in fito , che fia es¬ 
porto ai colui di vento, o di pioggia , che nuo- 
codo molr (Hmo alla regolarità del fuoco . 

Siccome l’uguaglianza della calcinazione in tutte 
le pietre collocate nella fornace dipende in gran 
parte dalla loro conveniente difpolìzione, non 
farà pertanto fuor di propofito T avvertire di col¬ 
locare le pietre pù grolle in que’lìti , dove mag¬ 
giore fi è la forza del fuoco, come farebbe at¬ 
torno alle pareti del forno , e nel fito fuperiore 
corrifpondenre all* alfe perpendicolare del mede- 
fimo , e le più piccole, come per la loro molle 
più facili alla calcinazione, ne’liti più lomani. Si 
deve ufare ogni attenzione , onde lafciare vacui, 
ed irregolarità fra le pietre, pei quali polla il 

fuoco avere facile adito. Allorquando la fornace 
k riempita fino ali’ orifìzio fuperiore fi continui 
ancora a formare per lo Hello perimetro un muc¬ 
chio di pietre d’oncie quarantotto d’altezza, 
confervando feinpre nella difpozione delle mede- 
lime la precauzione di fituare attorno 1* alfe le 
più grolle. Terminata così la fornace refta av- 
vant'aggiofo di cementarne Ja fuperficie efteriore 
con argilla , onde rerti maggiormente concentrata 
l’azione del fuoco. 

Quando fiali in tal maniera difporto il com- 
plefiò tutto della fornace deve eltere cura de* 



Ifl 
calcinaro di derenire alla cftlcinazìone delle pietre 
con un fuoco infeofibile, che vadi gradatamente 
crefeendo. A quell’oggetto io non ftarò a deter¬ 
minare nè lo fpazio di tempo , che reità neceffario 
per la cottura delle pietre > nc la qualità della 
legna, che vi deve impiegare , Colo dirò , che 
le pietre non vanno dalle fornaci eftratte , fe non 
dieno ertemi fegni di calcinazione. Si concfee fe 
le pietre fono calcinate, quando dalla cima della 
fornace s*innalza una fiamma a guifa di cono 
per l'altezza di circa fette piedi, chiara, e pura 
d*ogni mifcuglio di fumo, e quando le pietre 
presentano un vivo color roffo a fomiglianza di 
un carbone rovente. 

Si lafci allora per un conveniente tempo raf¬ 
freddare la fornace, la quale quindi fi Scarichi 
di tutte le pietre; effe faranno diventate bianche, 
meno pefanti, e femore, ed eftinte nell' acqua 
fgmminiftreranno quali neffuna quaotirà di ghiara, 

I procedimenti , e le regole da me ora pre¬ 
ferirti fono gli unici , da cui fi poffa fperare di 
togliere origmaltnenre la caufa degli introdottili 
abufi, e confeguentemente 4’ ottenere fenza aU 
cuna frode in danno del Pubblico la perfeziono 
ne* noftri cementi calcari, oggetto folianzialilììmo, 
e primario in qualunque coftruzione ; ma quella 
regcjle, quelli procedimenti fono praticabili nel 
cafo folo , in cui per la calcinazione delle pietre 
calcari impiegar deggianfi le materie vegetali. 

Dovendoli poi impiegare il carbon follile, fe¬ 
condo il metodo immaginatoli prima nel Nord , 
ed introdottoli quindi nelle Fiandre, ed in di, 
verfe Provincie della Francia, reità neceffario 
adottare ftabilimenti diverfi dai da me proporti , 

e regolare la forma delie fornaci , e k difpofizioq$ 



delle pietre calcari nel modo (ledo con cui fono 
regolate in quelle Regioni , in cui fi fa ufo di 
quello metodo. 

Qualora riefcano il defideraro effetto le prov¬ 
videnze , con cui il noftro Sovrano tende ad 
animare alla ricerca di cave perenni di carbon 
foffile , egli c fuor di dubbio, che gli avvantaggi, 
che al Pubblico ne deriverebbero riguardo alla cal¬ 
cinazione delle pietre ( prescindendo ancora dagli 
altri oggetti , a qui fi può il carbon follila util¬ 
mente applicare) farebbero per fe foli (ufficienti 
alla deter niaazione di que' fodi flabilimenti , che 
niiraflero a mantenere, e promuovere la pratica 
d’un sì lodevole metodo. 

Ma fe la mancanza del carbone follile impedi- 
fee attualmente 1’adozione di quelli flabilimenti, 
non deve però formare oftacolo a porre rimedio 
agli abufi, ed inconvenienti, che derivano dai 
metodi diffettofi, che fono oggidì praticati nella 
calcinazione. 

Non ewi adunque altro mezzo io tali circo- 
ftanze , che d* obbligare i calcinari a feguire prov- 
vifioual mente le regole da me preferire , ma elfi 

fi crederebbero in ragione di fidare alle loro 
calci un prezzo più del dovere per compeofare 
in certa maniera la formazione di tutte quelle 
opere , a cui farebbero tenuti nel cafo che fe ne 
add >dade realmente l’obbligo precifo. Per togliere 
pertanto ai calcinari ogni prereflo di portare a 
prezzo non proporzionato il valore delle calci, 
io (limerei, che non s obbligaflfero direttamente 
i medelìmi all*efecuzione d’alcuna delle opere 
da me preferitte, ma a quelle indirettamente fi 
riduceflero con condizioni particolari , che loro 
fervifiero di freno, e toglieffero affatto dalla ra¬ 
dice ogni qualunque fori* d’abufo» 
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A ciò ottenere faccio riflettere , clie due fono 

gli oggetti a coofiderarfi relativamente all'odierno 
metodo di calcinazione ; uno riguarda la cattiva 
qualità de’cementi calcari, riguarda 1’altro l’abu- 
fiva confuetudine introdottali di pagare per calce 
effettiva tutta quella quantità di ghiara , e fabbia 
che fovravanza dell’ ellinzone delle pietre calcia 
nate. Di quelli due pregiudizi uoo èconfeguenza 
d-11’ altro , e dipendono ambtdue dalla non dili¬ 
gente feelta delle pietre calcari, e dalla cattiva 
calcinazione delle medelìme. Se li fot romet federo 
adunque i calcinar! ala rigorofa totale deduzione 
di rutta la quantità di gbiara , fabbia, ed afre 
materie , che fovravanzano dall’ eftinzione debita- 
mente fatta delle pierre calcinate, loro s’addoda 
Y obbligo indiretto di feguire le vere regole dell’ 
arre calcinarla. In quello cafo il loro utile , che di-- 
pende dalla minore produzione di ghiara , eflendo 
in ragione delle loro diligenze , efli andranno a 
gara a Aabilire alle loro fornaci la forma conve* 
niente, ad ufare nella feelta delle pietre la do¬ 
vuta attenzione , ed a determinare p> r la calcia 
nazione il proporzionato tempo , dnza che loro 
ne venga fidato obbligo rigorofo. 

Può da taluno proporli la difficoltà , che 1* 
tolleranza dell’ ufo introdottoli di pagare per calce 
effettiva la quantità della ghiara, e fabbia , che 
nella calce ritrovali, determina alle nollre calcine 
un prezzo modico, il quale non farà fattibile 
di ottenere , qualora s’ obblighino i calcinari alla 
r*g< rofa deduzione, di cui ho parlato ; ma quella 
d fficoltà fi feioglie facilmente , fe fi confiderà 
alla minore quantità , di cui allora abbifognerafll 
proporzionatamente a quella che prefen temer te 
«'impiega in modo che quello maggior prezzo 
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formerà il compendi di quell* maggior quantità, 
che ora il pubblico paga, fenza che realmente 
elida. 

Per convincerli evidentemente dell eliftenza reale 
di quedo coinpeufo riflettali , che la ghiara pro¬ 
dotta dalle odierne calci portando una diminu¬ 
zione al pefovero del 25 circa percento, arreca 
un aumento del terzo al vero valore della calce, 
giacché coll'ammontare di cento rubbi, che nell’ 
ipoteli di fs. j per rubbo afcende a lire 25 li 
pagano foli rubbi 75 , lo che determina il vero 
valore della calce pura a fs. 6. 8 prezzo il quale 
fi può Affare fenza verun pregiudizio per il va¬ 
lore della calce , qualora venghi adottato il da 
me propodo fidema. 

OSSERVAZIONI INTORNO IL METODO 
DI CONSERVAR IL BUTIRO 

Propojlo alla Società Patrio tic a di Milano 

dal signor Antonio Porati (a) 

DI G. A. GIOSERT. 

iNon erano ancora giunte a mia cognazione le 
belle fperienze fatte al Liceo di Parigi dai signor 
Fourcroi intorno alcune fodaoze animali , allora 
quando era già unito a quello volume il metodo 
propodo dal signor Porati per confervare il bu- 
tìro. In leggendo ora le ricerche del Chimico 
Parigino , vi trovo una fperienza, la quale none 

(a) Annui, pag. 91. 
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altrimenti diverfa dal metodo del sig. Porati, fé non 
in quanto che Timbra più efatta afìii,epiu accu¬ 
ratamente offervata nelle più minute circoftanze. 
I rifultati della fperienza dei sig. Fourcroi fkcome 
non vanno molto d’accordo con quello, di cui 
ci aflìcura il sig. Porati , mi fon creduto jn do¬ 
vere d’elporre fott’occhio de’miei lettori la Ipe- 
rienza medclìma del Chimico Parigino, acciocché 
ogn’ uno do giudichi da fé fleflb , e la fperier za 
decida pofcia a favore o dell’uno, o dell’altro. 
Quelle fono le parole del sig. Fourcroi. 

„ Il butiro frefeo de’nollri mercati mtflo in un 
,, tubo di un pollice di diametro, otturato ad una 
„ delle elhemirà , immerfo iti acqua rifcaldata alla 
„ temperatura di 2.8 gradi , lì divife in tre parti, 
,, cioè in butiro propriamente detto, incaggio,e 
„ in acqua. Il formaggio lì elevò alla parte lupe- 
„ rióre a cagione delle bulle d’aria, di cui fembrava 
,, ripieno più delle altre foltanze; il butiro occupò 

„ la parte di mezzo, e l’acqua la parte inre- 

» riore »>* . , 
„ E’ da crederli, che il butiro a cosi dolce 

,, temperatura liquefatto non fu feggetto ad alcun 
„ cangiamento nell’intima fua natura; eppure elfo 

,, non ha più le medelìme proprietà; il colore, 
„ il fapore , e per lino la teflìtura, fe così è ie- 
„ cito efprimerfì, fono cangiati; in effetto elfo 
„ divenne mezzo trafparente , e granellato , ilfuo 
,, fapore era feipito, e analogo a quello del graf- 
,, fo. Se i fatti annunziati dal Chimico Parigino 
fpno veri, lì potrebbe adunque conchiudere non 
effere affai pregievole il metodo del sig. Porati, 
tanto piu, che liccome egli ci infegna di rifeaidare 
fino all’ebullizione il butiro, così dee per con- 
feguenza venir alterato un po’ più , che alla tenue 
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temperatura di 28 gradi, come nfeile fperienze 
del signor Fourcroi , in cui -il butiro divenne 
inlìpido. 

DELLA MANIERA 

DI SUPPLIRE AL DIFETTO DEGLI INGRASSI 
PER MEZZO DELLA PREPARAZIONE 

DELLE SEMENTI, E DELLE DIVERSE 
MANIERE DI PREPARARLE 

DI G. A. GIOBZRT. 

X femi rinchiudono il germe delle piante, e quelli 
fi può confiderai® ce rne un ritratto in miniatura 
dell* e fiere vivente , che han da produrre col tem- 
p>. Ad operare lo fvjluppamento del germe non 
fi richiede , che umidirà , e calore ; ma fé a quelli 
due agenti fi aggiugne un qualche intermezzo, la 
fperienza ha provato, che il germe oltreché fvi- 
luppafi affai più prontamente, ne viene ad acqui¬ 
fere maggior vigore ; effetti evidenti , che non 
fono punto sfuggiti alla fagacità degli antichi agri¬ 

coltori, ficcome dalle opere di Virgilio, di Co- 
lumella , di Plinio fi può ricavare affai di leggieri. 
Quello è ciò che fi chiama preparazione delle 
fementi , elprellìone generica, la quale compreù- 
de ogni qualunque mezzo artifiziale , con cui fi 

-riefee ad accrelcerne la fecondità, e a far vege¬ 
tare più vigorofe le pianticelle, che ne proven¬ 
gono , per mezzo di un maggior numero di radici, 
e di rami , e d' uno Itelo più forte. Vi fono ferit- 
tori d’agricoltura , e ad ogni riguardo affai rif- 

pe:tabìli, che valorofi foltennero tale effere l’ef¬ 

ficacia di alcuni mezzi di preparar le fedenti t 
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. che quefèi poffono deludere per fino 1’ ufo d ogni 
%altro ingraffo nella coltivazione del grano. Fra 
quelli vi foco il Zeigero , il Neuman , e il cele- 
bratiflìmo Hoffmanno. Le loro fperienze pertanto 
non fono ben riufeite nelle mani di Kunfiold, 
Veiftbeck, Vallerio, Boetnero, ed altri, onde 
venne a conchiuderli, che fé taluno veniffe a van¬ 
tare. giammai di sì fatti fegreti ( * non nt manda¬ 

no ài tali in tutti i paefi ) fi potrebbero quelli 
annoverare nel numero di coloro, che ingannan¬ 
do i loro Umili, ricercano ad accrefcere la loro 
fortuna. Il troppo credere alla preparazione delle 
fementi lafciò luogo in ogni tempo a grandiflìmi 
pregi ud zj Tale io reputo 1’ opinion di Cardano, 
il quale ci aflìcura, che fe le fave lì fan mace¬ 
rare per ben nove ore nell1 olio, e pofeia rin- 
chiudonli in una nuca di pane caldo, germogliano 
fra due ore. Tale pure lì è a n)io credere quello, 
che Sezione ci lafciò fcritto, cioè doverli por 
merne , che le fementi non cadano nello Sparger¬ 
le fopra le corna de' buoi, perchè verrebbero così 
inllerilitej giachè io non laprei d’onde ripetere 
tanta efficacia nell’olio creduto dannofo da molti 
altri, nò riconofcere nelle corna bovine esalazioni 
cosi cattive. Si fatte chimere non potran dunque 
aver luogo fra i varf metodi, eh' io fon per de- 
fcrivere in quella differtazione, in cui mi propongo 

di sccennare le lòllanze, onde fucili il più d’ or¬ 
dinario far ufo, e di cui la fperienza ci ha di- 
mollrato una qualche efficacia. Effe fono le fe- 
guenti. L acqua pura — il vìdo — lo fpirito di 
vino — il latte il fugo di letame — vari 
fughi vegetali — l’olio — il fakitro — il fai 
marino — la calce viva —- i Tali alcalini , offra 
il iiffivio delle ceneri, c ~ lo zolfo -, indi ie 
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millure di alcune di quelle foftanze medcfime. Io 
parlerò feparatamente di tutti , e accenoerò gli 
inconvenienti ugualmente che l’utile, che fi può 
ricavare. 

Dell* ufo dell*acqua pura __ Se fi fanno mace¬ 
rare le Tementi un qualche tempo nell’acqua , etTe 
nc fono prontamente imbevute , ia loro corteccia 
fi rammollire, e ficcome più prontamente germo¬ 
gliano > cosi c da credere , che da quella mace¬ 
razione vien più celere lo fviluppamento del ger¬ 
me. Siccome in quella operazione le Tementi gon¬ 
fiando vengono ad acquetare maggior volume, pre» 
tendono alcuni di rawifarvi una feconda utilità ; 
ed è, che così fi rifparmia una porzion di Temente, 
che forfè fi getterebbe in vano, liccome pur troppo 
fpefie volte fi getta. Ma quello non è un pregio, 
che fpetti efclufivamente all’ acqua, poiché tutti 
i fluidi ugualmente producono il medefiuio effetto. 

Nel mac.rar le Tementi nell’acqua pura c da 
notarli, ch’efle ne vogliono edere impegnate fino 
ad un dato punto, al quale fe non fi arriva, op- 
pur fe fi eccede, nafeono due grandilfimi inconve¬ 
nienti. Nel primo calò quando le Tementi fi fpar- 
gono fui terreno fi diseccano, e allora l’opera¬ 
zione riefee inutile, feppur non riefee dannofa; 
quando al contrario le Tementi fono fiate di troppo 
impregnate d’acqua, allora fi eccita una fermen¬ 
tazione , in confeguenza di cui le Tementi fi pu¬ 
trefanno. Quindi c, che molti Icrittori d’agricol¬ 
tura, e fra gli altri il Vallerò credono, che il 
macerar le Tementi Dell’ acqua pura non fia mezzo 
da praricarfi utilmente. 

Del vino — Gli antichi fcrittori d’agricoltura 
raccomandano l’ufo del vino, e alhcurano in ol¬ 
tre, che le piante provenienti da Temenza in quello 
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liquore macererà vanno meno foggette alle malarie. 
Plin. Hifì. nat. lib. 18. cap. iy. lib. u, cap. I. 
Io noa conorco altri, che il sig. Boemer cui iìa 
venuto in capo di tentarne lo fperimento. Egli 
macerò femi di fag'molo in vin di Borgogna*, ma 
li*i?gi di germogliare fi putrefecero. La miltura Te¬ 
gnente di cui il vino fa parte mi pare pertanto 
dovere riufcir utiliflìma. Si liflìviano delle ceneri, 
c fvaporafi il liflìv'o a liceità. Il Tale , che fi ot¬ 
tiene fi frammifehia con letame, e il tutro Attem¬ 
pera in una mittura d’acquavita, rugiada, e vino 
bianco. Si cola con pannolino il liquore, con cui 
pofeia fi bagnano le Tementi. Il signor Vallemout 
prescrive di adoprare ceneri di forniamo , che a 
quell’oggetto fi abbrucia; io fon perfuafo per¬ 
tanto , che il Tale di- qualunque altra cenere dee 
operare lo fletto effetto. L’acquavita di cui qui 
fi tratta c lo fpirito di vino aliai dilungato con 
acqua. 

Dallo fpirito di vino —< Diffidi cofa c decidere 
ddi’ efficacia di quello fluido. Kunhold, Regnault, 
Hcugtou , e ultimamente il Boemer, che hanno 
fatto fu di ciò cfperimenti , tutti aflicurano , che 
i Temi macerati nello fpirito di vino vegetarono 
vigorofi affai; altrove pure fi legge ( obfervations 
curieufes fur toutes les partics de la Phyfique T. i 
pag. 44$. ), che in due volte 24 ore fi poflono 
avere lattughe grandi belle, e buone a mangiare, 
e altresì cavolihori, purché allo fpirito di vino fi 

agÉPunga dello Aereo di colombo, e della calcina 
viva eltinta all’aria. Egli è ben vero , che lo Aereo 
di colombo, e la calce vi poflono contribuire 
d’ affai, ma ficcome non producono da per fe foli 
cosi pronto effetto, fi può cosi conchiudere, che 
aaco allo fpirito di vino va in parte dovuto. Il sig. 
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Krafft pertanto ci afficura dopo ben molto fperienze 
e{’aicamente efegu:te,che non potè mai avvederli, 
che quello fluido poffegga alcuna particolare virtù 
Atta Petropohtana T. z. Una così gran differenza 
di risultato offcivata da uomini infigni può dipen¬ 
dere a mio avvilo dalla qualità ffeffa dello fpinto 

^di vino di cui hanno fatto uio. E’ probabile , che 
il Krafft abbia adoperato uno fpuito- concentrato 
di troppo-, e allora io fon d'avvifo , che quello 
fluido lungi dal fomminillrare umidità alle Cementi, 
loro può togliere l’umido naturale. La qual cofa Ce è 
vera , non farà più maraviglia dJ poco fucceffo 
ottenuto dall’ Accademico di Pietroborgo. . 

Del latte — L’ufo del latte era conofeiuto fin 
da’ tempi di Teofraflo , il quale Hijl. Plani. Ubr. 

7. cap. I. , ci lafciò ferino , che alcuni macera¬ 
vano i femi di cocomero in latte, acciocché il 
germe ne veniffe fviluppato più prontamente. An¬ 
tonio il Grande ha verificata l'offervazione degli 
agricoltori de’tempi di Teofraflo, e ha offervato 
in oltre , che i cocomeri , che ne nafeono fooo 
di gullo più fino aliai , e più dilicato. Lo che, 
dice eglijluccede di ogni altro frutto. (Ohferva- 

tions curieufes fur toutes les partìes de la phyjìque 

T. 1. pag. 441- )• 11 Boemero ha tentato a’dì 
n-ollri lo (perimento con fagiuoli, e con grano. 
Gli uni, e l’altro vegetarono ottimamente. Gli 
effetti del latte non fono contellati da alcuno eh’ 

io fappia. 
Del Jugo di letame — Le follanze ammali, e ve¬ 

getabili putrefatte fon quelle , che più d’ogni altre 
riefeon utili nel preparar le Tementi , e conver¬ 
rebbe far un intiero volume per accennare i buoni 
effetti , che fono (lati deferirti. Ballerà l’indicarne 

alcuni pochi. Il celebre Malpigni ha fatto bollire 
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delio Herco di colombo , e del letame di pecora 
in acqua pura, iddi vi macerò del fermento. Il 
rifultaro delle.Tue fperienze li fu , che uo grano 
ne produffe più di 30. Hougtou aggiunte a quella 
niifiura Malpighiana della calcina viva , e ne ot¬ 
tenne il rifultato medefimo che il Malpighi. Il 
signor Parmeniier ci adicura , che le Tementi ma¬ 
cerate in acqua di concime, e calcina viva oltre 
che divengono più feconde , e fono più pronte 
nei germogliare , refiHono maggiormente al gelo, 
alle pioggie , e alle altre vicende dell’atmosfera, 
c che fon prefervate da*vermi, e dagli infetti. 

Le fperienze che fi fon fatte predo di noi fu¬ 
rono pure oltremodo felici. Il signor Conte di 
Quaffolo, che già da alcuni anni le profieguealla 
Rocca del Tanaro ne ortiene effetti miracolo!!. 
Di quelli non ne dirò di più, perche il dottilfimo 
illuftre Agricoltore fi propone egli fteffo di pub¬ 
blicarle a fuo tempo. 

Dirò di altre intraprefe in fui confini di Tori¬ 
no, che a me furono comunicate dall'autore Hello, 

di cui tanta è la modeflia, che mi priva del dolce 
piacere di potergli pubblicamente lenificare la mia 
ricooofcenza. 

SI prefero otto libre di Herco di colombo, 
ugual dofe di Herco di pollo, e altrettanto di 
Herco di cavallo. Il tutto lì (temperò con Tedici 
piote di acqua , e fi lafciò in infulìone per ben 
24 ore. Ciò tetto fi colò il liquore in cui lì ma¬ 
cerò un quarto d’emina di grano per io fp.tzio 

di ore dieci. Allora fu ellratta là temente-; $ ancor 
bagnata fi arruorolò in geffo cotto polverizzato, 
polcia fi feminò rado in un campo. 

In fui primo fpuntare il grano era raro, ma 

in poco fpazio di tempo tanto ripullulò, che ec- 



orlava lo flupore del contadini. Il dì 4 giugno 
gli deli erano 40 oncie , laddove negli altri ter¬ 
reni del vicinato ancorché ingranati ( e quefto 
non lo era ) erano alti fohanro 24. Quello grano 
fu quindi maltrattato dalla grandine, e non di; 
meno il prodotto corrifpofe ancora al 10 per 1 , 
dove che gli altri anni dallo dello terreno non fi 
ricavava neppure 1 otto per uno , e quello dello 
anno a cagìon della grandine non fi ricavò il due 
per uno. Si ricavarono poi due io:le , e uuzzo 
di paglia , e tutti quelli che veduto avevano quello 
grano prona della tempefta , avevan giudicato, 
che ve n’ erano pia di emine fei *, Lil qual prò* 
dotto corrifponderebbe al 24 per uno, la qual 
cofa fi può anco inferir dall altezza medehma 
degli fieli. La quale propofizione ficcoroe potrebbe 
a taluno fembrare ftravagante , così farà bene of- 
fervare , che è di moli rato dalla fperieoza , che la 
preparazione delle fementi influìfee pochiflìtno fopra 
le fpighe del grano, ficcome comunemente fi 
crede. La grandezza delle fp’ghe dipende dai nodi 

dello (ìelo ; fatto di cui il Boemero ci diede sì 
chiaro prove , che non v’ ha p;ù luogo di dubi¬ 
tarne. Ciò porto quanti nodi di più aver non doyea 

la paglia aita 40 odcìs, di quella ch’era alta loie 

veotiquattro ? 
De'fughi vegetali ~ I fughi vegetali a dir vero 

non vengono adoperati per rendere le fementi 
più feconde , ma foltanto per confervarle. Io ho 
creduto tuttavia a propofito di farne cenno. A 
tal oggetto al dir di Palladio gli antichi fuoleyano 
infondere il grano in fugo di cocomero felvatico, 
lo-che vien pure confermato da Coluinella. I viag-, 
giatori c iofegoano pure , che è coftume preflò 
gli Americani per couforvare la fornente di me- 



Jiga ( Zea mays ) d’infonderla in una forte 
cozione di eli boro. La qual cofa potrebbe, io 
crtdo , ottimamente fervire a prefervare tutte le 
altre Tementi dagli infetti, effendo 1*elleboro do¬ 
tato della proprietà di poterli quafi tutti uccidere. 

Deli'Olio — Se fi può credere Plinio, egli ci 
aflìcura, che tutte le diverfe fpecie di olio, ben 
lungi dallJ accrefcere fecondità nelle Tementi , rief- 
cono loro nocevoli. Oleum , dice egli , Pix adeps 

contraria Jeminibus , cavendumque ne contratta eis 

ferantur. Hifi. naU lib. 18. cap. ij. y lo ditte pure 
il Bacone da Verulamio Hip. nat. cent, 7. Quello 
c a mio credere aliai probabile giacché, mancaceli* 
olio T umidità (ufficiente , e propria per operare 
la germinazione ; e le Tementi impregnate di olio 
non poffono nemmeno p ù venir penetrate dall 
acqua. Io leggo .pertanto nel giornale de* letterati 
di Parigi per il meTe di fsbbrajo 1684, che Te fi 
fanno macerare per nove giorni in olio caldo Temi 
di fave, o di piTelli, indi fi faccino torrefare , 
germogliano fra due ore allorché verran (sminati, 
La qual cofa, a dir vero, a me fombra lontana 
affai da quella probabilità, che fi defidera nelle 
feienze di fattoi ma intieramente negarla lenza 
prima averne fatto lo (perimento > farebbe ingiu- 
ftizia. Del refto , Te ciò c vero, la torrefazione i 
fenza meno il mezzo per cui fi ripara all meonve- 
rfiente, che viene in confeguenza dell olio puro. 
Ciò è tanto più probabile , che la fpenenza ha 
dimoftrato , che 1* olio unito ad altre foftanze c 
un ottimo preparativo delle Tementi. Coy c utiliL 

lima cofa macerare nell’olio, e pofeia involgere 
ccn geffo i Temi di trifoglio prima di feminarli 
ne’prati artifiziab. E cou pure la feguente coni- 

pofizione ha prodotti buoBilfiufi effetti usile msni 



dei Traneo, il piu felice, e il più paz:ente fpe- 
rimentatore in quello genere. Egli prefe un’oncia 
d’olio di Ino, e lo mtfchiò con due libbre di 
fugho di letame di vacca. A quella miftura ag- 
giunfe tre libbre di calcina viva, e dilungò il tutto 
con aqua piovana; indi v* infufe i femi. li nchc co¬ 
minciarono a fcrepolare , e li feminò con non or- 
d.nario felicitino evento. 

Dii Salnitro — Non v’ha fofbnza la quale più 
del nitro fia (limata da alcuni Alchimifti, i quali 
riconofcono in elio l’anima della vegetazione ; e 
sì fatto penfiero è ancor nel volgo a’ dì noltri 
comune. Sarebbe diffidi cofa di conciliare le opi¬ 
nioni fu quello punto^ 

Gli antichi lo credevano eccellente, ma fra i 
moderni io non ritrovo, che Dighy , e Boemero, 
cbe ci narrano di averne ottenuto un buon fuc- 
ccflò. Quanto al primo egli c uomo d: ninna fede. 
J1 fecondo ù al conrrario ftimabilillìnio. Egli ci 
parta, che avendo macerato per 48 , e anche 96 

pre del grano in acqua nitrata , lo feminò, e lo 
vidde vegetare ottimamente. L’ offervazion del 
J3oemero è pertanto contradetta da molti fatti 
enervati da'Filici non meno celebri di lui. Mal¬ 
pigli» fra gli altri ha oflervato, che l’acqua nitrata 

ritarda il germogliare de* Temi, e loro divien per- 
niciofa ; e Vallerio, che ha fu di ciò inrraprefe 
efperienze dirette, ci allìcura, che l’acqua nitrata 
indura la corteccia delle femeoti , le rende più 
fenfibili all’azione del freddo, e più facili a cor¬ 
romperli, e che l’acqua nitrata fi oppone al mo¬ 
vimento interiore , olila alla fermentazione della 
femente , operazione così neceffaria allo fviluppa- 
mento del germe. Di fatti noi offerviamo, che le 

piante a cipolla, che fi Cogliono coltivare fui 
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noftri csmm ni fono più lente affai nel vegetare al* 
lor^ quando s' adopera acqua nitrata. Il falnitro 
divi n per tanto utiliffìmo quando fi unilce con 
altri corpi , ficcome lo provano 1; fperieoze del 
Malpighi medefimo , il cui metodo ho g’à annun¬ 
ziato pnrlandadel fugo di concime. Da altro canto 
il falnitro forma la b<*fe del celebratiiììmo fcgreto 
del Traneo, che Vallerio ha di poi pubblicato; 
10 credo util cofa di indicarlo. Effo confilte in 
mettere in una fiala la quantità, che più aggrada 
di nitro, e a verfarvi di fopra dello fpirito di 
▼ino molto concentrato. Dopo due ore d infufione 
fi verfa per inclinazione il liquore, e con effo fi 
preparano le Tementi. 

Del Sai marino — Io non conofco altro autore, 
che il signor Modd, il qua!e raccomandi l’ufo 
del fai marino ifolato , e dikiolto con acqua per 
preparare , e fecondar le Tementi. Oltre di ciò egli 
non afferifee d* averne fatto lo fperimento, e l’opi¬ 
nione di lui altro fondamento non riconofce fi? 
non che l’ufo comune in Inghilterra di macerare 
11 grano in acqua di mare , la qual cofa per altro 
non fi pratica già per fecondar la femente , masi 
per liberarla dalla ruggine, e dagli infetti. 

In leggendo però la Fifica fjtrerranea del sig. 

Becher io uovo ja narrazione d’un fatto, il quale 
ci fa vedere, che l'ufo del (al comune può riu* 
feir eccellente jgiachc non lice dubitare della verità 
del fatto aderito da un Chimico si poco folito a 
mentire come il Bechero. Egli dunque ci narra , 
che in Ifcozia mentre un villano ritiravafi a cafa 
con Tulle fpalle un Tacco di grano luogo la riva 
del mare in tempo di Buffo , e /ifluflo, avvenne, 
che fu bagnato dalle onde lui, e il Tuo Tacco. 
Siccomp era in quell’ anno gran eariftia fu obbii- 



gato il villano a feminar in quell* anno il grano 
flato bagnato, e a tal fegno venne a fruttificare, 
che tutti ne rimafero maravigliati i villani del vi¬ 
cinato. Becher. phyf. fubt. lib. i. feci. i. cap. 2. 
Io fofpetto per tanto, che una femplice diflolu- 
zione di fai marino non produrrebbe io fteffo ef¬ 
fetto , e io configlierei chi volefle far ufo del fai 
marino di unirvi qualche cofa di oleofo, o di 
fapooaceo , ficcome il fugo di letame per dare alla 
difloluzione il bituminolo, che fi ritrova nelle 
acque marine. 

Della calcina viva _ La calcina viva è quella, 
che fi adopera il piu foyenti a preparar le Temenze; 
ma a dir vero io non faprei perfuadermi, che 
quella foftanza così propria a prefervare il grano 
dagli infetti ne pofla fecondar la femenre. Di fatti 
è diffidi cofa comprendere come la calcina viva 
pofla infinuarfi nelle fementi, penetrandone i pori 
della corteccia* Ma conviene altresì confettare, 
che la teoria non è la migliore maeftra fu quello 
punto. Molte fperieDze vi fono, le quali ne pro¬ 
varono Tefflcacia, e alcuni follengono in oltre, 
che effa prefervi il grano per fin dal moro, la 
qual cofa io non credo, ficcome Don pollò cre¬ 
dere , che v* abbia preparazione fufficiente a pre- 
fervare il grano dalle malattie cui va foggettoin 
erba, giachè fono quelle 1’ effetto di rivoluzioni 
nelle llagioni, dell’ intemperie, e del meteorifmo 

dell’atmosfera. Io ho detto, che ottimo è Tufo della 
calcina viva per prefervare il grano dagli infetti ; 
e gioverà d’avvitare, che a tal oggetto farebbe 
util cofa farne ufo fubito' dopo la raccolta del 
grano, il quale verrebbe in tal modo ad acqui- 
itare la proprietà di confervarfi affai più lungo 
tempo, perche la calcina viva ne aflòrbifee ja 

M 



oltre 1’ umidità, e Io preferva con ciò dal rifcal- 
damento prodotto Tempre da una fermentazione , 
la quale feoza 1’ umidore, che la calce vva può 
aliorbire non faprebbe altrimenti eccitarli. Quando 
r operazione dell* incalcinamento è diretta a pre- 
(ervar il grano dagli inietti , il miglior metodo 
di procedere é fenza dubbio quello di Sturler 
( Bernifchen Sammlung T. i. pcg. 905 , e T, 4, 

part. 2. pag. 20. ), Quello confirte ih una miftura 
di calcina viva, e di lillìvio di ceneri. Il signor 
Tcharner offerva però, che lì può ottener T un , 
e 1* altro intento nel medelimo tempo , vale a dire 
prefervar il grano dagli infetti, e fecondarne pur 
anco il Teme, fe alla calcina viva fi unifee dell* 
acqua di fapone, e del- faJnirro. Del retto tutto 
quanto lì è fio* ora fatto conviene d’accordo a 
provare, che il miglior ufo, che far fi polla della 
calcina viva ad oggetto di fecondar le fomenti 
fi è di frammifchiarla con follante animali, e vege¬ 

tabili putrefatte , come fterchi di animali » concimi 
ec. 

Il P. Giambatilla da S. Martino ha tentato utili 
mente di unire la calcina viva colla fuligine* Quella, 
è una confeguenza della verità di quanto aflerifeo, 
e non dubito punto , che la calcina viva ni.Ita a 
qualunque foftanza oleofa , o faponacea, o a varj 

concimi p. c. o fterchi di icnali fia per procjurie 
ottimi effetti. 

De ijjivj di ceneret o de*fati ^alcali fijji. _ 
Alcuni fcrittori raccomandano T ufo di quelli 
fali ; ma fi pretende aver olfervato , che quelli 
fali non polfono penetrar la corteccia de Temi, 
e che fe pure s’infirmano , longi dal rammol¬ 
lirla , la indurano. 11 rifultato generai^ dell§ 
fperienze che ho potuto raccogliere fu quello at- 



gomento mi porta a conchiudere, che i fali al¬ 
calini ifolati t cioè femplicemente difciolti eoa 
acqua come nel lithvio di ceneri , non portono 
punto riufeire di alcuna utilità. Ad un folo ri¬ 
guardo io ne raccomando 1’ ufo dietro le fperienze 
di Schirach, e di Schenfeld. Il primo ha trovato, 
che 1* ufo degli alcali preforva le pianticelle dal 
guado, che vi fanno le lumacche , quando negli 
alcali fono date infufe le fementi ( V. Gefchide 
der Feld-Erd , und Akerjchc^eqhen) , e il fecondo 
lo ha confermato ampiamente J/r. Leherbuch des 

Laudvvi/th J'chaft, §. 118. 
Dello qolfo Anche lo zolfo viene raccoman¬ 

dato da alcuni nella preparazione delle fementi. 
Ma in confultar il generale rifultato delle fperienze 
fatte in Inghilterra, e in Francia, io ritrovo, che 
Io zolfo non vale puDto per fecondar la fornente, 
e che r effetto di lui fi riduce ad allontanare gli 
infetti, che roficehiano le piante. Il qual effetto 
pertanto è così utile, che non fi dee paffar fotto 
filenzio, Il miglior mezzo di farne ufo, ficcome 
lo provò la Società Reale d*Agricoltura di Roano, 
c il feguente : fi mifchiano tre onde di fior di 
zolfo con tre libbre della femenza da femioarfi; 
dopo ventiquattro ore fi aggiugne un altra oncia 
di fior di zolfo , e così pure fi fa il terzo giorno. 
Si tiene il tutto riochiufo in un vafo di terra 
invernicciato , e ogni giorno fi rimefcola con tutta 
attenzione, acciochè tutti i femi ugualmente bene 
portano impregnarfi di zolfo. Quindi fi feminano 
fecondo il folito fenza badare' al tempo fe fia 
umido , o fecco. Al dire di quella Società i van¬ 
taggi di quella pratica fi ellendono non folamente 
fopra tutti i grani feminati in primavera, ma anco 
fopra i navoni , de’ quali gli agricoltori fi lagnai!» 
di av«**e al più una raccolta ogni fei. 
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Di un metodo particolare Sei sig. Stridsberg ^ 

I metodi fin ora defcritti intorno la preparazione 
delle Tementi confiftono tutti ad immergerle in 
alcuni liquori. Il sig. Stridsberg ne raccomanda 
uno diverfo da ogni altro, e quelli (lecerne è affai 
Tacile a praticaifi , cosi io bramerei, che alcuno 
ne voieffe tentare lo Tperimento. Effo -leggefi iu 
una differrazione (lampara in Upfal Tanno 1717, 
che ha per titolo De nova agricolturam emendandi 

Tallone. Nelle Halle al di fopra del luogo occu¬ 
pato dal b-ftiame lì adattino delle graticole, e 
Topra di effe de’ lenzuoli , fui quali h ripone la 
Temenza , che eoa attenzione li Tparge per ogni 
dove Topra la fuperficie del lenzqolo. L* altezza 
della Temenza può effere d’un pollice circa; ne 
altro occorre, che di abbandonarla in tale (lato 
per lo Ipazio di qualche inefe. E1 noto , che dal 
letame delle bellie li Tvolgono continuamente umide 
eGlazioni ; il signor Stridsberg prefende, che quelle 
vengono dalle Tementi afforbite, ed in comprova 
affìcura aver offervato, che quelle Tementi ve¬ 
nendo Teminate, ogni grano getta un numero prò-? 
d'gioTo di piccole radici a guifa di peli, per mezzp 
delle quali i fughi nutritivi del terreno vengonq 
viemeglio afforbiti , e la vegetazione yien pioltq 
bene promoffa. 
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OSSERVAZIONI ECONOMICHE MISCELLANEE 

$• i. 

I pubblici fogli di Francia ci annunziano, che 
Un agricoltore ha immaginato un femplice mecca- 
nifmo, per mezzo del quale i buoi, e i cavalli 
riefcono inutili ad arare la terra. Un folo uomo 
può in quel metodo arare da per fe folo una 
giornata di terreno. Il fuo metodo fu prefentato 
al Governo, il quale ha incaricato la deputazione 
per T agricoltura, acciochc lo richiamafle ad un 
efame accurato. Sin’ ora non fe ne hanno ulte¬ 
riori notizie. 

§. i. 

Dalle lettere di Londra lì ricava , che un ce¬ 
lebre Chimico, il signor Keir, ha trovato, che 
lo fpirito di vitriolo mirto con falnitro ordinario 
perde la proprietà di potere difiolvere il rame, 
e che in contraccambio acquirta quella di potere 
feiogliere in grado emineute T argento. Quindi 
tutti i manifatturieri di quelle contrade ne fanno 
ufo per feparare 1* argento dalla fupe'rficie de’ ri¬ 
tagli de’ loro travaglj di rame o intonacati, o 
ricoperti d’ argento. 

§. 

II signor Gioanni Antonio Cauda dottiflìmo 
Agronomo coltivatore a Menale nell’ Artigiana, 
ha intraprefo l’anno feorfo la coltivazione di al¬ 
cune pianre, ad oggetto di ricavarne un prodott# 



in olio. Quelle che gli hanno alTai bene riufcito 
fono il Ricino, e il Cavolo Rapa. 11 sig. Cauda 
ha valutato in confeguenza del Tuo primo tenta¬ 
tivo, che da una giornata di terra ben coltivata, 
e feminata di ricino , fi potranno raccogliere oltre 
40 rubbi di olio. Riguardo poi al cavolo rapa, 
egli ha fatte le fperienze di confronto con una 
feminazione di colzat, e crede, che ad alcuni 
riguardi il cavolo rapa fia da preferirli al colzat. 
Egli continua le fue fperienze, e noi ne prefen- 
teremo a fuo tempo rifuitati più precifi. 

§. 4. 
Il Padre Maeftro Aioatti celebre Profeflore di 

Filofofia nel collegio di Arti, ha fatta una fpe- 
rienza intorno alla vegetazione delle favella quale 
dee riufcire intereffantiffìma quando venga appli¬ 
cata all’agricoltura. Quello Fifico ha feminato delle 
fave, e allora quando depolli i fiori , e formateli 
le filique, il frutto era già un po’ ingroffato, 
ha recifo tutti i fufti vicino a terra. Fra pochi 
giorni dalle fave fpuntarono tre, quattro, e fino 
cinque cefpugli. Tutti in breve tempo fono cre- 
fciuti, e produlTero abbondanti filique. Il prodotto 
dalle fave può adunque venir in tal modo tre,o 

quattro volte moltiplicato ; e >n °^tre fi potrà 
fare confiderabile economia nella fornente , giac¬ 
che per lafciar luogo a tanti cefpuglj fi dee feminare 
pù rado affai, e lafciara tra l’una piantale l’al¬ 
tra uno fpazio molto maggiore. Un terzo impor- 
tantiffimo vantaggio, che potrà rifultare da quefta 
pratica, fi è , che le fave, che fi recidono, ci 
potranno procurare abbondanza di uno de’ migliori 

foraggi per iDgraffar il beftiame, e fopratutto le 
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pecore. Quella fernioazione fi potrebbe fare gene* 
Talmente in tutti i novali , giache fi è offervato , 
che le fave non deteriorano punto la terra, e che 
la rendono anzi più friabile quando fiano lemif- 
nate in prole j la qual circoftanza le rende pre- 
gì e voli affai fopratutio ne’ terreni argiliofi , e 

forti. 

§• 5- 

Nelle manifatture d’Indiane , e generalmente di 
tele ftampate, fi fono fin’ora adoperate (lampe 
di legno ; appena fi fono però flampati alcuni pezzi, 
s indebolilcono. Se i (difegni, o i colori da (lam¬ 
pare fono preziofi, i fabbricanti fono coftretti a 
far incidere pù profondamente le (lampe per 
potere (lampare una maggior dofe di tele j ma al¬ 
lora l’incifione coda cariuìma ; e un grandillimo 
inconveniente , che s’incontra , si e, cha le llam- 
pe foventi volte fi rompono , fi rintuzzano ancor 
più facilmente, e prefentano per confeguenza 
molte difficoltà nell’accordare i difegni. 11 signor 

Herault ha trovate nuove maniere di efeguire con 
(lampe di una nuova compofizione di varj metalli 

tutti i difegni, che immaginar fi porranno, e ciò 
nello fpazio di una fola fiìttimana. Le fue llampe 
non fono incife, ma fanoo affolutamente lo (leffo 
effetto. Le fperienze che fi fono fatte a Joujr 
preffo Verfailles hanno convinto dell’utilità del 
metodo del signor Herault. Una circoftanza poi, 
che può non poco contribuire a render comune 
il fuo metodo > sì c, che le (lampe coftano meno 
ancora di quelle di legno , e che con effe fi può 
(lampare un numero indefinito di tele, fenzach# 

fiano punto alterate. 
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$. 6. 

E* opinione comune de* nolfri agricoltori, che 
la felce non può riufcir utile a far Ietto a* beltia- 
mi, e fi crede inoltre, che quella pianta poflegga 
la facoltà di far perdere il latte alle vacche. Ecco 
come riguardo a quella li efprime 1* autore In- 
glefe del Calendario per gli agricoltori. Le felci 
( fieis deJ nollri coltivatori ) , lì tagliano in fettem- 
bre, e fi ritirano per farne letto al belliame m in¬ 
verno. Si ottiene con quella pianta abbondanza 
d* ingrano, che è la vera chiave dell’ agricoltura. 
Di tutte le piante la felce è la più propria a ri¬ 
durre in concime. Il coltivatore, che non ne ha 
ne* fuoi poderi, ne dovrebbe comperar dal vicino. 
Elfo potrà pagarla non meno, che la paglia, e 
certamente vi troverà il fuo vantaggio. 

FINE del Tomo primo. 
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al sig. Brouffonet . . . . • *4? 

Memoria jopra la miglior maniera di far la 

calcina a che fi adopera nel cemento per la 

cojlruiion delle fabbriche = del sig. T. B. 

F* • . .. 

Offervafionì intorno il metodo di confervare il 

butiro = propoflo alla Società Patriotica 

di Milano = dal signor Antonio Pora,ti . \65 
Della maniera di fupplire al difetto degli in 

graffi per meno della preparazione delle fe- 

menti\ e delle diverfe maniere di prepararle 555 
di G. Antonio Giobert . , , 167 

$. Dell' ufo dell' acqua pura . , . 168 
§. Del vino . . . . . .169 

$. Dello fpirito di vino . . .170 
$. Del latte . . , . .171 
§. Del fugo di letame . . . .ivi 
<>. De’fughi vegetali . . , . 17$ 
$. Dell olio . . , . . .174 
§. Del falnitro . . . . . 175 
§. Del fai comune . . . .176 

§. Della calcina viva . . . *177 
$. Lc'liJJìvti di cenere , o de' fali alcali fifji 178 
§. Dello qolfo . . . f *179 
§. Di un metodo particolare del signor 

Stridsberg . . , , .180 

Offervaponi economiche mifcellanee . .181 
§. 1 Di una nuova maniera d'arar la terra. 

§. 1 Di un menp di feparar l'argento dal rameA 

§. 3 Sul ricino , e cavolo rapa 

§. 4 Sopra la vegetazione delle fave. 

§. j Sopra nuove pampe di metallo. 

§. 6 Sopra /’ ufo delle felci nel far concime. 



AVVISO 
i ?> i 

Jtffciranno nel corrente anno 1791. quattro volumi 

di quefii annali, cioè uno ogni tre me fi. Il fecondo 

volume fi di fi ribui rà a' 1 j di maggio, il ter^o 

al primo d‘ agofio , e l'ultimo li 15 di ottobre , e 
quindi il volume del primo trimefire 1791. 
diflribui'fi col fecondo giorno dell' anno. Leafjocia- 

fioni fi ricevono a Torino prefio Cojlan^o , e Feno- 

glio Mercanti Librai in contrada di S. Terefa , e prefjo 

gli altri principali Librai. Le affociarfioni non fi 

ricevono y che per i quattro volumi dell' anno da pa¬ 

gar fi per metà nel ricevere il primo, e per l'altra 

metà nel ricevere il terqo. Ilpretto di ciafcun volume 

è di lire l. io caduno, offa di lire 6 annue prefo 

a Torino. Mediante poi II. 8 faranno rimeffi franchi 

di porto a rifpettivi Uffifi di Pofìa delle infrantine 

Città, cioè Novi, Genova, Parma, Piacenza , Bo¬ 
logna, Reggio, Modena, Lucca, Pila, Siena, 
Livorno, Firenze, Roma, Pavia, Milano, Gre¬ 
noble, e Geneva. Nelle Città di Provincia in tutti 

gli Stati di S. M. di quà da' monti fi riceveranno 

franchi di porto a rifpettivi Uffici di Pofia al pretto 

fii IL 7, fo annue. 



TORINO NELLA STAMPERIA REALE. 

Con perniinone. 










